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Apparteniamo a un Pae-
se che, come sappiamo, 
è appena un po’ più 

competitivo del Botswana. Un 
Paese che l’Economist para-
gona a Venezia: un tempo po-
tenza economica e politica 
mondiale, ora ridotta a Veni-
celand, baraccone turistico. 
Un Paese che Time, la presti-

giosa rivista Usa, vede ormai 
al crepuscolo (“Twilight in 
Italy”, titola una sua inchie-
sta di due settimane fa). Un 
Paese dove crescere a sorpre-
sa dello zero virgola uno, an-
ziché dello zero virgola zero, 
è considerato una svolta epo-
cale.

di Sandro Comini

(segue a pagina 2)
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La velocità e la dispo-
nibilità del credito 
rappresentano sem-

pre più un fattore strategi-
co di competitività per le 
imprese, a maggior ragio-
ne alla vigilia dell’applica-
zione dei parametri stabi-
liti dall’accordo interban-
cario di Basilea II, che san-
cisce un oggettivo metodo 
di classifi cazione dell’affi -
dabilità dei clienti e, quin-
di, del costo del denaro da 
applicare nei loro confron-
ti. 

Grandi e piccoli - Il 
processo di ristrutturazio-
ne che il sistema bancario 
locale ha subito nel corso di 
quasi un ventennio, ha por-
tato a un numero inferiore 
di istituti operanti, aumen-
tando però i livelli di effi -
cienza, migliorando l’offer-
ta commerciale, razionaliz-
zando ed estendendo la re-
te di sportelli e ottimizzan-
do la redditività dei bilan-
ci. Il risultato, comunque, 
ha portato alla scomparsa 
di marchi storici del credi-
to friulano o alla perdita di 
autonomia e di potere de-
cisionale per altri. Non 
mancano, invece, esempi di 
aggregazione che hanno sa-
puto conservare il radica-
mento sul territorio e la ge-
stione locale quali valori 
strategici o l’ingresso di 
nuovi competitori da fuori 
regione. Senza dimentica-
re, infi ne, il sistema del cre-
dito cooperativo che, riuni-
tosi in Federazione regio-
nale, ha saputo negli ulti-
mi anni conquistare non 
soltanto nuove fette di mer-
cato, ma anche un ruolo di 
interlocutore con le istitu-
zioni regionali. Un panora-
ma variegato il cui muta-
mento non è certamente 
ancora terminato. 

Anomalo il 2005 secon-
do Prometeia - Anno di 
forte crescita dei prestiti 
bancari, soprattutto da par-
te delle imprese dei servi-
zi, meno di quelle dell’indu-
stria. Per questo è stato de-
finito “anno anomalo”, in 
quanto fotografa una situa-
zione in evoluzione, verso 
un biennio di assestamen-
to e di riallineamento del-
la crescita dei crediti ri-
spetto ai risultati economi-
ci. L’analisi è proposta da 
Prometeia, incaricata dal-
la Federazione regionale 
delle Bcc. Nel campo degli 

impieghi, il Friuli Venezia 
Giulia si distingue per una 
avvenuta ristrutturazione 
del debito da parte delle im-
prese e dei professionisti. 
Infatti, i debiti a breve ter-
mini rappresentano il 42 
per cento (rispetto al 46,3% 
del dato nazionale), mentre 
il medio e lungo termine è 
pari al restante 58%, con-
tro un valore italiano del 
53,7 per cento. 

Il 2005 si avvia a conclu-
dersi, quindi, con un exploit 
degli impieghi determina-
ti, secondo Prometeia, dal-
la convenienza per le im-

prese, visti i tassi ancora 
contenuti nonostante il re-
centissimo mini-aumento 
della Bce, a indebitarsi sul 
medio e lungo periodo e da 
operazioni di f inanza 
straordinaria (non ultimo 
il rafforzamento societario 
in previsione dei parame-
tri dettati da Basilea 2). 
Questo fenomeno, comun-
que, non ha portato a un 
peggioramento del credito 
e a un aumento delle insol-
venze. Qualche segnale ne-
gativo, in verità, è eviden-
ziato soltanto dal compar-
to industriale. Garanzie 

strategiche - La scarsa 
patrimonializzazione delle 
aziende appartenente a una 
cultura imprenditoriale del 
recente passato quando si 
professava l’andante della 
“impresa povera e impren-
ditore ricco” - determinata 
da una politica fi scale che 
agevolava il reinvestimen-
to fi nanziario anziché quel-
lo produttivo – ha rappre-
sentato un nodo venuto al 
pettine specie delle Pmi. 
Ha supplito il ruolo dei con-
sorzi di garanzia fi di, costi-
tuitisi in ambito settoriale 
e a livello provinciale. Og-

gi se ne contano in regione 
ben quindici. Troppi secon-
do l’amministrazione regio-
nale che sta spingendo ver-
so una loro aggregazione 
(le iniziative sono contenu-
te nella legge “Bertossi”) e 
parallelamente all’indivi-
duazione di un soggetto di 
controgaranzia a loro favo-
re, ovvero Friulia Lis, ed 
eventualmente di un fondo 
di garanzia di terzo livello, 
come il Frie, forte di un pa-
trimonio che ha ormai su-
perato dopo mezzo secolo di 
onorata attività il miliardo 
di euro.

ATTUALITÀ

di Rossano Cattivello

Servizi più efficienti ma omologati: è calata l’attenzione alla specificità locale

Le banche e il territorio
In controtendenza il credito cooperativo, che si arrocca federandosi su base regionale
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BILANCIO 2004
Raccolta Presenza in regione

Impieghi diretta indiretta sportelli dipendenti
Banca Popolare FriulAdria Intesa Bci 3.270 2.726 5.151 112 1.108
Friulcassa San Paolo Imi 2.431 3.082 3.111 140 1117
Banca di Cividale Banca Popolare di Cividale Scarl  1.372  1.252  1.227  46 386
Unicredit banca Unicredit Group 1.922 3.398 4.095 154 1.248
Banca Popolare di Vicenza* Banca Popolare di Vicenza 8.634 7.843 10.738 62 404
Hypo Alpe-Adria-Bank Gruppo Hypo Alpe-Adria 2.448 614 402 4 400
Nordest Banca Public company 25 18 21 2 23
Sistema Bcc (16 istituti) Coordinate in Federazione 3.083 3.745 1.899 190 1266
* i dati di bilancio si riferiscono all’intero istituto non al solo Fvg; Fonte: istituti di credito, situazione al 31/12/2004

Provincia di Udine 2000 2004 2005

Istituti con sede legale 15 14 14

sportelli 409 455 454

banche Spa istituti 4 5 5

sportelli 255 301 296

banche popolari istituti 1 1 1

sportelli 64 45 45

Bcc istituti 10 8 8

sportelli 90 109 113

Fonte: Banca d’Italia (situazione a giugno 2005)

Provincia di Udine Depositi Impieghi

2001 5.126 8.542

2002 5.404 8.965

2003 5.735 10.300

2004 6.212 11.593

fonte: Banca d’Italia, consistenza al 31 dicembre; 
dati in milioni di euro

Per fortuna in Friuli 
non siamo solo ita-
liani: appartenia-

mo infatti a una terra do-
ve un minimo di autono-
mia bene o male resiste, 
e si può tentare di esse-
re un po’ diversi. Se Ber-
lusconi ha ridotto l’inno-
vazione a uno spot, Illy 
meno superficialmente ci 
ha costruito sopra un 
programma politico. Che 
gradualmente sta at -
tuando. 

Per cui forse non è solo 
una coincidenza se la no-
stra regione, secondo gli 
ultimi dati Unioncamere, 
si colloca per crescita al 
vertice delle statistiche 
nazionali. 

Sono cifre in assoluto 
abbastanza modeste: +0,5 
quest’anno, +1,6 l’anno 
prossimo. Ma diventano 

assai più signifi cative al-
la luce della crescita pre-
vista per gli investimen-
ti: +2,9 per cento, un pic-
colo boom. 

A spingere verso l’alto 
gli impieghi non c’è nes-
suna speciale congiuntu-
ra di mercato, ma questo 
vento fresco di innovazio-
ne che si aggira in tante 
delle nostre imprese. Una 
luce friulana, che almeno 
in quest’angolo di Nordest 
rischiara il crepuscolo del-
l’Italia. Si tratta di un’abi-
lità che questa gente che 
ha dovuto imparare a fa-
re di tutto, selezionata co-
m’è da secoli di miseria, 

si porta nel sangue. È la 
capacità di vedere com-
plessivamente uno sche-
ma, e di scorgere insieme 
un’idea capace di miglio-
rarne in modo non effi me-
ro l’effi cienza. 

Non c’è pianificazione 
che possa innescarla. Non 
è opera delle macchine, né 
rendita di posizione in 
territori avvantaggiati. 
Ma potenziale interamen-
te umano. Sono le perso-
ne, i singoli individui, che 
rendono l’innovazione pos-
sibile. Dovunque, in qual-
siasi momento, al vertice 
come alla base della fi lie-
ra produttiva. 

Se nella fi liera c’è rete, 
comunicazione, democra-
zia, in altre parole network 
economy, l’innovazione si 
salva. Se c’è scambio sul 
territorio, in un nuovo mo-
dello di distretto che si in-
terfaccia ai centri di ri-
cerca, l’innovazione si 
moltiplica per effetto a ca-
tena. Altrimenti – nella 
fabbrica verticale, nel ter-
ritorio produttivamente 
gerarchico – si perde. O 
non germoglia nemme-
no.

Quella che stiamo ve-
dendo nascere, e crescere 
davanti a noi nel Friuli, è 
un’economia in larga mi-

sura nuova. Un’economia 
basata, prima che sulle ri-
sorse materiali, sulla co-
noscenza. Su una ricchez-
za invisibile, immateria-
le, che non si trova né in 
banca né sul mercato, ma 
che è capace di generare 
altra ricchezza più di qua-
lunque denaro. La ricchez-
za del pensiero, il capita-
le dell’intelligenza creati-
va.

Ce n’è perfi no abbastan-
za da poter mettere in pie-
di una fi era. Sembra in-
credibile: lì dove normal-
mente vanno in vetrina 
mobili, sedie, alimenti, 
macchine agricole e vesti-
ti da sposa, dal 9 all’11 di 
febbraio vanno in mostra 
non cose, ma idee. Succe-
de a Udine. Si chiama fu-
turo.

Sandro Comini

IL CAPITALE INVISIBILE
DALLA PRIMA
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Con oltre 38 mila po-
sti letto, un milio-
ne di arrivi, per 5,1 

giorni di soggiorno me-
dio, il turismo vale quasi 
il 20% del Pil del Friuli 
Venezia Giulia. Una quo-
ta destinata a crescere, 
nei programmi della giun-
ta regionale, che si appre-
sta a varare la riforma del 
comparto sotto il segno 
dell’“unicità”. Concetto 
che vale sia come slogan 
(il famoso “Ospiti di gente 
unica”, recentemente ap-
parso anche sui tassì lon-
dinesi), sia come ricondu-
zione ad una sola proget-
tualità di tutti i possibili 
apporti pubblici e priva-
ti. Prospettiva, quest’ulti-
ma, dalla quale discende 
un nuovo assetto organiz-
zativo, che assegna mol-
te competenze delle strut-
ture periferiche, le vec-
chie Aiat, ad un organi-
smo centrale. 

Proprio il fatto che que-
sta operazione, peraltro 
annunciata da tempo, sia 
stata anticipata subemen-
dando un testo di legge 
che conteneva norme di 
carattere commerciali, ha 
provocato critiche e accu-
se di “blitz” da parte delle 
Autonomie locali, e anche 
qualche critica sindaca-
le per i cambiamenti non 
concertati a livello di per-
sonale.

Il contenzioso peraltro 
sembra rientrato dopo la 
Conferenza regionale del 
Turismo, svoltasi all’ini-
zio di dicembre al Pala-
sport di Tarvisio, in segno 
di attenzione per il gra-
ve handicap creato dal-
l’incendio alla cabinovia 
del Monte Lussari. Enrico 
Bertossi, assessore com-
petente, ha illustrato la 

nuova politica turistica, 
imperniata su Turismo 
Fvg, la nuova Agenzia di 
sviluppo, facendo inter-
venire anche il responsa-
bile in quel momento an-
cora in pectore del nuo-
vo organismo, il catalano 
Josep Ejarque, nominato 
poi – all’inizio della scor-
sa settimana –  commis-
sario e liquidatore capo 
delle vecchie Aiat.

Turismo Fvg sarà un 
ente funzionale preposto 
alla programmazione, al-
la progettazione e all’indi-
rizzo dello sviluppo del si-
stema turistico regionale, 
che nella sua prestigiosa 
sede prevista, Villa Ma-
nin, accorperà le attuali 
nove Aiat, assorbendone 
parte dei compiti. Queste 
si trasformeranno in uffi -
ci territoriali con compiti 
di “sportello”, informazio-
ne e assistenza al turista, 
e anche con azioni diret-
te in occasione di eventi, 
mentre l’agenzia defi nirà 
gli obiettivi strategici.

Turismo Fvg  si occupe-
rà, nel dettaglio, del coor-
dinamento dell’immagine 
e dell’azione degli opera-
tori pubblici e privati, del-
le politiche di promozione 
e marketing (con atten-

zione al comparto agroa-
limentare di qualità). An-
cora, dello sviluppo del si-
stema di accoglienza dei 
f lussi turistici, dell’am-
pliamento dell’offerta e 
della destagionalizzazio-
ne, dell’incentivazione per 
azioni integrate pubblico-
privato. 

Il direttore generale sa-
rà affiancato da un Co-
mitato strategico di in-
dirizzo, che avrà voce in 
capitolo sulla definizio-
ne delle linee strategi-
che dell’Agenzia, median-
te l’espressione di pareri 
sulle politiche di svilup-
po turistico d’ambito e del 
territorio regionale, sulle 
attività formative rivolte 
agli operatori turistici re-
gionali, nonché sui crite-
ri per la concessione dei 
contributi in materia di 
turismo. 

Il Comitato sarà compo-
sto da quattro componenti 
designati dalle Province, 
dai Comuni, dalle Comu-
nità montane e dalle Ca-
mere di commercio, altri 
quattro scelti dalle prin-
cipali organizzazioni di 
categoria nel campo tu-
ristico, commerciale, in-
dustriale, artigianale e 
agricolo, un componente 

nominato dalle Pro loco, 
più altri nove in rappre-
sentanza di nuovi orga-
nismi periferici denomi-
nati Comitati strategici 
territoriali, 

Questi avranno, in sca-
la ridotta, compiti analo-
ghi a quelli svolti dal Co-
mitato di indirizzo, coor-
dinando e definendo le 
proposte ed i program-
mi per la politica turisti-
ca locale, e saranno for-
mati da cinque persone 
votate dall’assemblea dei 
sindaci.

«Guardiamo al turi-
smo come a uno dei pun-
ti di forza del nostro svi-
luppo economico: abbia-
mo il mare, la montagna, 
un ambiente ancora in-
tegro, manifestazioni di 
grande interesse e pro-
poste enogastronomiche 
di alto livello. Questa of-
ferta sinora è stata pro-
mossa senza una visione 
complessiva», dice Ber-
tossi. «Il prodotto, inve-
ce, dev’essere uno solo: il 
Friuli Venezia Giulia. La 
strategia, di conseguenza, 
dovrà essere unica, cura-
ta dall’Agenzia  regiona-
le, che provvederà ad ot-
timizzare le risorse, a ri-
durre gli sprechi, a da-

re uniformità non solo ai 
messaggi promozionali co-
me all’organizzazione». 

«Si tratta di incremen-
tare i servizi e le infra-
strutture, di creare siner-
gie, di sfruttare meglio le 
opportunità dell’aeropor-
to, di coordinare le attivi-
tà degli uffi ci periferici. 
Questi saranno affi dati ai 
Comuni, che gestiranno 
accoglienza e informazio-
ne come meglio crederan-
no, ma con un solo look e 
con una comune forma-
zione degli addetti» con-
clude Bertossi. «Se il si-
stema è nuovo, coinvolge-
rà comunque tutti, senza 
penalizzazioni».

La riforma del turismo, 
come legge ad hoc, verrà 
quasi certamente varata 
all’inizio del 2006. Ma di 
fatto, il cambiamento ve-
ro è già passato a novem-
bre. Uno degli elementi 
decisivi, che verrà veri-
fi cato nel prosieguo, sa-
rà dato dalle risorse con-
ferite alle ex Aiat. 

Sull’autonomia del lo-
ro esercizio fi nanziario si 
giocherà probabilmente la 
collaborazione più o me-
no convinta tra “Turismo 
Friuli Venezia Giulia” e 
territorio.

ATTUALITÀ

Come funzionerà l’agenzia per il turismo creata da Bertossi con il blitz di novembre

Ospiti di una Aiat unica
Immagine, promozione, marketing, strategie: tutti i poteri vanno alla nuova struttura

Quarantun anni, 
laurea in scienza 
delle comunicazio-

ni, esperienze a Barcello-
na e Torino dove ha lavo-
rato per un quinquennio, 
Josep Eiarque Bernet è il 
“guru” del marketing cui 
la Regione ha affi dato una 
settimana fa i poteri di 
commissario straordina-
rio di Turismo Friuli Ve-
nezia Giulia, l’agenzia cen-
trale di coordinamento e 
programmazione appena 
creato del turismo regio-
nale, conferendogli anche 
le funzioni di commissa-
rio liquidatore delle Aiat. 

L’incontro data circa un 
anno e mezzo fa, ed è del-
lo scorso anno l’intesa per 

un contratto di consulen-
za, che dovrebbe stabiliz-
zarsi a breve, con il bando 
di concorso per individua-
re la persona (e chi, se non 
il commissario? Si tratte-
rà infatti di una procedu-
ra di evidenza pubblica su 
base curricolare) da met-
tere a capo “ordinario” del-
l’organismo.

Considerato una fi gura 
con ottime entrature pres-
so i tour operator, e porta-
tore di strategie aggressi-
ve nei confronti del merca-
to, Ejarque è già interve-
nuto in alcuni convegni, 
ma ha fatto il suo debutto 
uffi ciale pochi giorni fa a 
Tarvisio, dove ha prefi gu-
rato un obiettivo ambizio-

so: il 3% di crescita an-
nuo.

Per il resto appare pru-
dente nelle dichiarazioni, 
si mostra attento a tenere 
separati i campi dell’ana-
lisi e della proposta da 
quello della decisione po-
litica. E dà appuntamen-
to, per la parte attuativa, 
alla Bit, che si terrà tra un 
paio di mesi a Milano. 

In prospettiva a dettare 
le scelte saranno comun-
que logiche di marketing 
e non amministrative - 
spiega - con una nuova fi -
losofia, quella di partire 
dal prodotto adattandolo 
alle tendenze dominanti. 

«Ad esempio il viaggio 
mordi e fuggi, che si sta 

affermando. Inoltre, anche 
se occorre ragionare in 
termini di prodotto unico, 
dobbiamo studiare strate-
gie diverse, e organizzare 
i cluster turistici secondo 
i diversi segmenti di mer-
cato. Disponiamo di risor-
se, ma non siamo Venezia, 
quindi non possiamo per-
metterci di rifi utare nes-
sun tipo di turismo. Sia 
quello che può vederci co-
me destinazione fi nale, sia 
quello itinerante, nel qua-
le possiamo incorporare la 
nostra offerta», prosegue. 
«Un altro punto importan-
te, su cui  il Friuli Vene-
zia Giulia appare un po’ in 
ritardo, è la presenza sul 
mercato, la ricerca dei 

clienti: sinora si è aspetta-
to che arrivassero qui; in-
vece occorre andare a cer-
carli».

Ejarque insiste anche 
sul concetto di concentra-
zione, su cui si impernia 
la svolta nella politica tu-
ristica regionale: «Le Aiat 
svolgeranno ancora un 
compito importante: ma la 
Regione vaglierà e coordi-
nerà le loro proposte, per-
ché sinora hanno elabora-
to azioni in maniera indi-
viduale. Oggi invece è ne-
cessario fare massa criti-
ca, non disperdere i mes-
saggi. In quest’ottica è in-
teressante anche una col-
laborazione con le aree 
contermini: l’Euroregione 

può servire a sfruttare le 
complementarità».

Fondamentale dovrà ri-
sultare infi ne il ruolo svol-
to dall’imprenditoria pri-
vata, che la Regione coor-
dinerà e sosterrà. «Chia-
ro che non possiamo esse-
re noi a fare il commercia-
le del settore turistico: toc-
ca agli operatori prepara-
re delle proposte competi-
tive e attrattive. La Regio-
ne provvederà a promuo-
verle e a portarle al clien-
te, sempre assieme al pri-
vato».

L. San.

L’UOMO FORTE DEL TURISMO FVG

E il guru è promosso commissario
Josep Ejarque

Villa Manin, sede della nuova agenzia unica del turismo. A destra, l’Aiat di Udine. Accanto al titolo l’assessore Bertossi

Nelle sue funzioni 
di commissario 
straordinario Jo-

sep Ejarque sarà affi an-
cato da sei vice commis-
sari, uno per ciascuna 
delle Aiat da liquidare. 
Sono Franco Bandelli 
(Trieste), Piergiorgio 
Baldassini (Lignano 
Sabbiadoro), Stefano 
Lucchini (Carnia e Udi-
ne), Paola Lancillotti 
(Pordenone e Piancaval-
lo), Daniela Roarzi (Go-
rizia e Grado, Aquileia, 
Palmanova), Luciana 
Zanier (Tarvisiano, Sel-
la Nevea e Passo Pra-
mollo). I vice commissa-
ri subentreranno agli at-
tuali direttori delle Aiat 
il primo gennaio 2006. 
Il loro mandato scadrà 
al momento della liqui-
dazione dell’Aiat di ri-
spettiva competenza.

Tutti
gli uomini
di Ejarque

di Luciano Santin
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Se non è un de profun-
dis ci manca poco. I 
risultati avuti dal 

settimo, e forse ultimo, Sa-
lone dell’imprenditorialità 
giovanile e del lavoro au-
tonomo (Sigla), svoltosi dal 
29 novembre al 1 dicembre 
scorsi alla Fiera di Udine, 
sono stati talmente scarsi 
da far nascere forti dubbi 
sulla sua utilità o, quanto-
meno, sull’adeguatezza del-
la sua formula.

Se qualcuno “off record” 
dice a chiare lettere che 
una manifestazione del ge-
nere non ha alcun senso, 
tutti coloro che accettano 
di parlarne apertamente 
parlano, più cautamente, 
di una formula da ripen-
sare.

Prima a rendersi conto 
della situazione è la presi-
dente di Udine Fiere, Ga-
briella Zontone, che inten-
de avviare una serie di 

consultazioni per capire 
dove sono i problemi: “Vo-
glio incontrarmi – afferma 
– con gli studiosi di socio-
logia e con i dirigenti sco-
lastici per capire meglio do-
ve abbiamo sbagliato. Do-
po il successo dei primi an-
ni del Salone - aggiunge – 
forse si è dato per sconta-
to che tutto continuasse ad 
andare bene, invece dob-
biamo fermarci a ragiona-
re. Non siamo, infatti, abi-
tuati a fare le cose tanto 
per farle e, quindi, voglia-
mo reinvetare una formu-
la vincente”.

Ripensare il Salone è an-
che il suggerimento del 
mondo industriale. “Da due 
anni – sostiene il diretto-
re dell’Api, Paolo Perini – 
non partecipiamo perchè 
ci era capitato di organiz-
zare un convegno con uno 
un esperto economico di li-
vello mondiale e a metà 
dell’incontro la gran parte 
degli studenti presenti se 

ne erano andati”. Per l’Api 
fu un chiaro segnale che 
qualcosa nella formula di 
Sigla non funzionava e, 
pertanto, l’organizzazione 
datoriale decise di creare 
rapporti più diretti con le 
scuole della provincia di 
Udine. “Il nostro non è co-
munque un no defi nitivo – 
aggiunge Perini – e, se il 
salone continuerà ad esi-
stere, valuteremo di volta 
in volta se parteciparvi o 
meno. Forse c’è bisogno di 
aggiornare la formula in 
modo da riuscire a coinvol-
gere adeguatamente i ra-
gazzi delle scuole”.

Anche dall’Assindustria 
arriva un invito a rifl ette-
re. I giovani industriali, 
cui era stata delegata la 
partecipazione al Sigla, in-
fatti, non vi prendono più 
parte a seguito dello scar-
so interesse dimostrato da-
gli studenti. In piazza Mel-
zi si pensa che vada valu-
tata approfonditamente la 

formula attuale, conside-
rata anche l’esistenza di 
una pluralità di altri stru-
menti, previsti dalla rifor-
ma dell’autonomia scola-
stica quali l’alternanza 
scuola-lavoro, gli stage in 
azienda e i tirocini per il 
corpo docente.

Più deciso a mantenere 
in vita il Salone, appare, 
invece, il mondo scolastico 
che tuttavia è molto criti-
co soprattutto sull’organiz-
zazione e sulla tempistica 
con la quale viene chiesto 
l’impegno delle scuole.

“Sigla – afferma Fran-
ceso Surace del Maligna-
ni – era partito molto be-
ne, poi però è andato deca-
dendo. A mio giudizio non 
c’è stato un adeguata pre-
parazione. Le scuole an-
drebbero coinvolte in mo-
do che la partecipazione al-
le attività del Salone pos-
sa essere calendarizzata 
per tempo. Gli allievi del-
le scuole, infatti, sono som-

mersi da una pluralità di 
attività extra-scolastiche 
fra le quali è necessario po-
tersi organizzare. Bisogna, 
poi – sostiene Surace –, che 
le attività del Sigla venga-
no pensate in modo tale da 
interessare i ragazzi. 
Quando un convegno – con-
clude – è centrato sui loro 
interessi, invece di andar-
sene, lo seguono attenta-
mente e riempono i relato-
ri di domande”. 

Anche secondo il dirigen-
te scolastico del Ceconi, 
Manrico Traversa c’è un 
problema organizzativo. 
“Chi lo allestisce – dice de-
ciso – non ha idea di quali 
siano i tempi scolastici. Le 
iniziative devono essere in-
serite in un percorso sco-
lastico. Oggi, però, siamo 
coinvolti da mille iniziati-
ve troppo dispersive. C’è 
una sorta di schizofrenia 
organizzativa di attività 
che di per sè sarebbero an-
che valide. I ragazzi di og-

gi sono già diffi cili da coin-
volgere e sensibilizzare e 
tutto diventa più diffi cile 
se non si fa nei tempi giu-
sti. Credo, inoltre, che Si-
gla andrebbe dedicato 
esclusivamente ai ragazzi 
delle quarte e delle quin-
te. Quelli, cioè, che sono 
più vicini al mondo del la-
voro. Ritengo, infi ne, che 
si debba anche ripensare 
il linguaggio per far sì che 
sia più adatto ad attrarre 
l’attenzione degli alunni”.

Insomma, se nel 2007 ri-
vedremo il Sigla, dovrà ne-
cessariamente essere mol-
to diverso da quello che si 
è appena concluso.

STUDENTI E IMPRESE, NON C’È DIALOGO

Sigla, appuntamento mancato

Nonostante la con-
trazione in Euro-
pa, la produzione 

di veicoli (auto e mezzi pe-
santi) a livello mondiale 
cresce nell’ordine del 3-4% 
annuo, per effetto degli in-
crementi produttivi fatti 
registrare da Sud Ameri-
ca e, in particolare, Sud 
Est asiatico. A Corea e 
Giappone si è infatti af-
fi ancata in questi ultimi 
anni la Cina, con una cre-
scita esponenziale del mer-
cato: dai 5 milioni di vei-
coli di quest’anno, le stime 
prevedono si passi ai10 mi-
lioni nel 2010 e ai 20 mi-
lioni nel 2020, facendo co-
sì della Cina il più grande 
costruttore mondiale di 
veicoli.

Per cogliere le opportu-
nità offerte da un merca-
to in forte espansione, ol-
tre che per approfi ttare dei 
vantaggi competitivi ga-
rantiti dai minori costi di 
manodopera, partono alla 
conquista della Cina an-
che due realtà friulane at-
tive nel campo della com-
ponentistica per automo-
bili. Particolarità della 
particolarità, le due azien-
de – molto diverse da loro 
per realtà e strategia – so-
no entrambe di Attimis, 
producono entrambe rac-
cordi per impianti di con-
dizionamento e hanno in 
comune il fatto di essere 
state fondate dalla stessa 
persona: Gerard Hutter, 
ingegnere stiriano di 46 

anni che, dopo aver dato 
vita nell’83 alla Raco (ora 
in mano al fondo lussem-
burghese Absolut, con 
l’85%, e ai manager del-
l’azienda), è ora ammini-
stratore delegato della Re-
vivo che ha sede sempre 
nel comune collinare. Fin 
qui gli aspetti comuni al-
le due aziende che, invece, 
perseguono una strategia 
completamente diversa.

Da un lato, la Raco, uni-
co produttore del settore a 
livello mondiale, che dal 
prossimo mese produrrà 
anche in Cina, dopo aver 
a c q u i s i t o  ( a l  10 0 % ) 
un’azienda del distretto 
della Grande Shanghai 
operante in un settore si-
milare ma che – come spie-
ga l’amministratore dele-

gato, Walter Zonta – “in-
tende mantenere ad Atti-
mis la parte decisionale, 
tecnica e produttiva di ec-
cellenza, realizzata grazie 
a sistemi altamente robo-
tizzati che ci consentono di 
essere competitivi e di rea-
lizzare prodotti di altissi-
ma qualità: basti pensare 
che nei primi dieci mesi di 
quest’anno abbiamo con-
segnato 3,3 milioni di pez-
zi alla Valeo e solo 4 sono 
risultati “scarti”: una per-
centuale di poco superiore 
a uno su un milione. Noi – 
aggiunge – lavoriamo in 
partnership con tutti i no-
stri clienti con i quali fac-
ciamo anche il co-design, 
dando così una risposta su 
misura alle singole esigen-
ze. Ad esempio, realizzia-

mo la piattaforma per tut-
te le Volkswagen Golf pro-
dotte sia in Europa che in 
Cina”. Nell’ambito delle 
sue strategie di sviluppo, 
la Raco sta studiando si-
nergie ed alleanze strate-
giche, anche societarie, in 
alcuni casi, con altre azien-
de venete e friulane ope-
ranti in settori “vicini” 
(termoplastica, pressofu-
sione di alluminio e plasti-
ca) “per sviluppare un pan-
nello di tecnologie nel set-
tore dei condizionatori – 
sottolinea Zonta -. Lo svi-
luppo di nuovi prodotti, ac-
canto alla qualità e alla ri-
duzione dei costi, sono i 
fattori determinanti per 
rimanere competitivi”.

Diverso, invece, dall’al-
tro lato, l’approccio che la 

neonata Revivo intende at-
tuare nei confronti del 
mercato cinese. Ad Atti-
mis, la società fondata da 
Hutter dopo aver lasciato 
la Raco (impresa resa pos-
sibile dal fatto che l’inge-
gnere austriaco non ha sot-
toscritto nessuna clausola 
sulla concorrenza, ndr) ha 
solo il quartier generale, 
con sei dipendenti che si 
occupano di progettazione 
e controllo qualità. Per la 
produzione, la Revivo 
Group si “appoggia” inve-
ce a joint venture con quat-
tro stabilimenti che si tro-
vano nel distretto della 
Grande Shanghai e che 
contano poco più di cento 
operai e una trentina di 
tecnici. “Noi – ha spiegato 
Hutter in un’intervista – 

c i 
inseriamo nel 

processo quando l’auto è 
quasi completa. Per que-
sto dobbiamo essere rapi-
di, veloci nella produzione 
e nella consegna, avere al-
le spalle una struttura 
snella”. Di qui l’idea della 
nuova società che punta su 
un organico “diretto” ridot-
to all’osso e su una forte 
fl essibilità con una deloca-
lizzazione “spinta” dei pro-
cessi produttivi. Due ap-
procci diversi, anche per 
oggettive differenze strut-
turali, due modi di inter-
pretare una sfi da che, per 
almeno vent’anni, spalan-
ca nuove prospettive alle 
due aziende friulane.

ATTUALITÀ

di Mauro F. Grillone

Lo strano caso di Attimis, con due aziende concorrenti alla conquista del Far East

Dr. Raco e mister Revivo
Figlie di uno stesso padre, fanno componentistica per auto ma con diverse strategie

di Carlo T. Parmegiani

La Raco di Attimis. A destra il suo fondatore Gerard Hutter, oggi titolare della Revivo

STRATEGIE 
A CONFRONTO

RACO
Dipendenti: oltre 1.100
Fatturato 2005: 60 milioni
Stabilimenti: 6 (Italia, 
Ungheria, Spagna, Brasile 
e Cina - Shanghai).

REVIVO
Dipendenti: 6
Fatturato 2005: 5 milioni
Stabilimenti con cui lavora: 
4 (tutti in Cina – Shanghai).
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C’è anche il miele 
fra i prodotti che 
fanno l’orgoglio 

del Friuli: e non miele qua-
lunque. Accanto al miele 
d’acacia, di castagno, di ti-
glio, ecco quello di tarassa-
co e di melata, quest’ulti-
mo ricavato da foglie, resi-
ne e linfa, oppure quello di 
amorpha, dalle proprietà 
digestive e dal gusto un po’ 
acidulo… Ben trenta qua-
lità di miele prodotte anche 
a stagioni alterne, a secon-
da della fi oritura delle pian-
te e delle stagioni.

Puntare sulla qualità, 
sull’unicità e sulla tipici-
tà del prodotto è allora la 
carta vincente della Casa 
del Miele che Gigi Nardi-
ni, un incredibile sosia di 
Pavarotti, gestisce a Civi-
dale assieme ai fi gli Luca, 
Carlo e Mara. Un modo, 
l’unico modo, per far fron-
te a un mercato che anche 
per quel che riguarda il 
miele, soffre la concorren-
za straniera.

“Anche per noi è fortissi-
ma quella cinese – spiega 
Luca Nardini -, che propo-
ne miele a 1 o 2 euro a fron-
te dei nostri 6 o 7 euro. Pur-
troppo per noi è impossibi-
le abbattere i prezzi fi no a 
quel punto. Non ci resta che 
puntare tutto sulla produ-
zione di un miele super buo-
no e introvabile, perché so-
lamente friulano”.

Ma non bisogna pensa-
re, però, che la vendita del 
miele sia destinata a 
un’utenza di nicchia solo 
perché l’impossibilità di 
concorrere sul mercato in-
ternazionale la limita. In 
Friuli, è vero, c’è un nume-
ro non troppo elevato di 
produttori di miele e qua-
si tutti piccolissimi, che si 
limitano a una produzio-
ne quasi famigliare, ma c’è 

anche chi sul miele ha 
puntato molto, come la fa-
miglia Nardini, che pro-
muove il proprio prodotto 
non solo nell’azienda agro-
alimentare di Cividale, ma 
anche attraverso i merca-
tini in tutto il Friuli, invo-
gliando inoltre gli acqui-
renti d’oltralpe.

“I nostri punti vendita – 
spiega ancora Luca assisti-
to da papà Gigi – sono solo 
i mercatini, la sola eccezio-
ne è la collaborazione or-
mai tradizionale con la De-
spar regionale, ma le no-
stre vendite principali av-
vengono qui, alla Casa del 
miele. Nel corso degli anni 
è diventata una tradizione 
fare la gita domenicale: i 
clienti, tra cui anche molti 
austriaci, sanno che qui 
trovano accoglienza, assag-
gi di prodotti fatti con il 
miele, di miele, ma non so-
lo. C’è il dolce per accompa-
gnare la grappa e il sala-
me per completare lo spun-
tino…”.

“Molti fanno tappa da noi 
dopo i pellegrinaggi a Ca-
stelmonte – aggiunge Gigi 
–, anche corriere intere con 
i parroci, che provengono 
dal Veneto. Per noi è una 
gioia offrire la nostra ospi-
talità, ed esportarla attra-
verso mostre e concorsi in 
tutta Italia e in giro per il 
Mondo, perché il Friuli e i 
suoi frutti sono ben accetti 
e amati dovunque. Anzi, 
più lontano vai e più suc-
cesso hai”.

Ma nella casa delle api 
c’è anche la possibilità di 
imparare. E’ stato Luca, 
dottore in scienze dell’ali-
mentazione, ad avere l’in-
tuizione assieme al fratel-
lo Carlo (entrambi sono 
esperti apistici): costituire 
un aviario didattico priva-
to. Da quattro anni, infat-
ti, le scuole del Friuli Vene-
zia Giulia, dalle materne 
alle superiori, possono vi-
sitare con i propri alunni e 
insegnanti questa struttu-
ra e vedere da vicino la vi-

ta delle api.
Luca e Carlo possono te-

nere vere e proprie lezioni 
al riparo di speciali reti di 
protezione che permettono 
una totale visione, ma im-
pediscono alle api di avvi-
cinarsi ai bambini e quin-
di di poterli pungere.

“Dapprima mostriamo ai 
visitatori le attrezzature 
vuote e le arnie – spiegano 
i due fratelli -, in seguito i 
metodi di lavoro delle api. 
Solo più tardi entriamo nel-
l’osservatorio vero e pro-
prio, che consiste in un lun-
go tunnel dotato di una fi -
nissima rete che permette 
di osservare tutto in sicu-
rezza. I bambini vengono 
chiusi all’interno della 
struttura e noi, dall’altra 
parte della protezione, 
apriamo le cassette per mo-
strare il lavoro delle api 
operaie e la vita della regi-
na. Spieghiamo loro quali 
sono le diffi coltà cui vanno 
incontro le api, mostriamo 
quali sono i loro nemici, co-

me il calabrone o l’orso, per 
esempio. Le visite sono pos-
sibili da marzo a ottobre e 
solamente con il bel tempo. 
La soddisfazione più gran-
de è rendersi conto che i 
piccoli visitatori, che pos-
sono anche assaggiare il 
miele, apprezzano non solo 
la sua bontà, ma assimila-
no l’importanza del lavoro 
dell’ape, ne capiscono l’ope-
rosità e soprattutto chiedo-
no ai genitori di far uso del 
miele, che è alimento com-
pleto, sano e facilmente as-
similabile dall’organi-
smo”.

E per fortuna la Casa del 
Miele non ha mai ricevuto 
la visita dell’orso, che in 
quelle zone è presente… 
Anche perché la sua pre-
senza, anche per pochissi-
mo tempo, vanifi cherebbe 
il lavoro incessante degli 
apicoltori, che devono pro-
teggere le api dal freddo 
dell’inverno permettendo 
loro di tenersi calde, devo-
no da marzo a maggio pre-

parare le famiglie, dopo 
aver controllato che stiano 
bene e che non siano state 
attaccate da un parassita 
di nome varroa, che le ster-
mina, per poi permettere 
loro di raccogliere il netta-
re dai fi ori a seconda della 
fi oritura. Solo al termine 
della raccolta l’apicoltore 
può trasformare il prodot-
to in miele. Nella Casa di 
Cividale ci sono circa 200 
alveari, e in media ogni ar-
nia produce circa 20 chili 
di prodotto, per un totale 
annuale di produzione di 
qualche tonnellata.

Di quel nettare friulano 
che Gigi Nardini, che sul 
fatto di essere il sosia di Pa-
varotti ci gioca alla gran-
de, ha fatto conoscere an-
che nel mondo dello spetta-
colo, da Simona Ventura e 
da Diego Abatantuono, ma 
non solo. Il prossimo passo 
dell’azienda friulana po-
trebbe essere la costituzio-
ne di una vera e propria 
fattoria didattica.

IMPRESE

di Simonetta D’Este

Il sosia di Pavarotti tra le api a Cividale: dolcezza friulana che resiste alla Cina

Quel miele in bemolle
Gigi Nardini punta sull’unicità e sul contatto diretto con la sua clientela golosa

La Casa del Miele di 
Gigi Nardini nasce 
negli Anni ’70 dalla 

passione del suo fondato-
re, che a sua volta, ha ere-
ditato l’amore per le api e 
per il loro nettare dal pa-
pà e dal nonno. Oggi la 
Casa del Miele, in via 
Cialla a Cividale del 

Friuli, è punto di riferi-
mento per gli amanti del 
dolce prodotto e dei suoi 
derivati, come la pappa 
reale, o il propoli. O dei 
dolci, e non solo, che con 
questo prezioso alimento 
si posso confezionare (gu-
bane, grappe e prodotti di 
bellezza).

Profi lo d’impresa

LA CASA DELLA DOLCEZZA

Oggi l’economia ha 
bisogno di entu-
siasmo e di spe-

ranza, qualità che non di-
fettano alle donne impren-
ditrici che possono rap-
presentare quella spinta 
propulsiva di cui il Paese 
necessita. 

In Friuli la “rappresen-
tanza rosa” nel mondo pro-
duttivo non è massiccia (le 
aziende guidate da donne 
rappresentano solo i l 
24,4% del totale), ma cre-
sce costantemente. Non 
solo. Nel recente periodo 
le nuove imprese costitui-
te da donne hanno supe-
rato quelle avviate dagli 
uomini. Nei primi sei me-

si del 2005 le nuove impre-
se al femminile sono 321, 
più del doppio rispetto al 
totale pari a 614. Un “sor-
passo” che fa ben sperare, 
nonostante siano ancora 
troppi gli ostacoli che una 
donna incontra quando de-
cide di mettersi in proprio 
o di “fare carriera”. Man-
cano i servizi a supporto 
della famiglia, pregiudizi 
da sfatare ce ne sono a io-
sa, per non parlare delle 
retribuzioni che sono infe-
riori, a parità di qualifi -
ca. 

A questo punto fare lob-
by diventa un imperativo 
ineludibile. Numerose so-
no le associazioni che pun-

tano proprio a questo, par-
tendo dalla promozione 
della cultura d’impresa e 
passando attraverso la ge-
stione di progetti innova-
tivi in settori chiave come 
formazione, ricerca e svi-
luppo, orientamento e tu-
toring.

Una di queste è l’Aidda 
(Associazione Imprenditri-
c i  e  Donne Dir igent i 
d’Azienda), presente sul 
territorio attraverso 18 de-
legazioni regionali. Presi-
dente della sezione Friuli 
Venezia Giulia è Caterina 
della Torre, subentrata a 
Marina Danieli che ha gui-
dato il sodalizio per due 
mandati. 

Vice presidente di File-
nia spa, azienda del setto-
re del mobile ad Azzano 
Decimo che caratterizza 
per la ricerca del design, 
Caterina Della Torre nel 
suo programma per il pros-
simo triennio punta a raf-
forzare il dialogo con gli 
enti associativi e in parti-
colare con il mondo acca-
demico “perché – afferma 
– è più che mai necessario 
costruire un ponte fra im-
presa e univeristà”. Cate-
rina della Torre considera 
l’associazione “un polo ac-
centratore di esperienze 
imprenditoriali, dentro al 
quale far crescere una con-
sapevolezza nuova e con-

divisa del ruolo della don-
na nello scenario economi-
co di oggi”. Caterina della 
Torre ha ricevuto così gli 
auguri della presidente 
uscente, Marina Danieli 
che traccia un bilancio po-
sitivo della sua esperien-
za. “Buona parte del suc-
cesso che le nostre inizia-
tive hanno ottenuto, va al 
clima di compattezza, di 

stima, che si respira in 
Aidda Fvg”. 

Marina Danieli ha pun-
tato nel suo programma 
sull’informazione-forma-
zione, potenziando la rete 
di contatti. “Siamo una 
realtà trasversale in gra-
do di mettere “in linea” le 
opportunità, agevolando il 
lavoro delle donne. In 
Friuli Venezia Giulia le 
donne sono sempre state 
“dietro le quinte” anche in 
azienda. Molte volte la 
donna non ha nemmeno 
potere di fi rma. Sono que-
sti i gap su cui lavorare, 
per dare la giusta visibili-
tà al nostro ruolo”.

Raffaella Mestroni

CATERINA DELLA TORRE SUBENTRA A MARINA DANIELI

Una nuova leader all’Aidda
Caterina della Torre. Nella 

foto grande, il tunnel 
delle api. Nelle altre foto, 

Gigi “Pavarotti” Nardini, 
qui sopra coi figli
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Jolanda de Colò, ovvero 
la puntigliosa ricerca 
della qualità nella pre-

parazione dei prodotti ga-
stronomici, con novità pro-
duttive sempre all’ordine 
del giorno. È infatti recen-
tissima l’ultima “nascita” 
nello stabilimento di Pal-
manova: il caviale. Ma, 
vien da chiedersi, qual è il 
caviale più rinomato? La 
risposta è univoca: senza 
alcun dubbio, quello ira-
niano, ricavato da uova di 
storioni Ascetta (quelli col 
muso allungato pescati nel 
mar Caspio, più apprezza-
ti di quelli americani dal 
muso piatto). E dunque, 
nel rispetto dei principi di 
genuinità, alla Jolanda de 
Colò hanno pensato bene 
di produrre in casa pro-
pria questo gioiello della 
gastronomia. Comperati 
vivi in Iran, i pesci sono 
stati importati in Italia, 
allevati per sette anni e 
quindi macellati. Anche 
per la lavorazione delle uo-
va si è puntato al top. A 
Palmanova è stato infatti 
invitato uno dei massimi 
esperti mondiali di questa 
specifi ca tecnica produtti-
va (iraniano, manco a dir-
lo) e si sono ricavati i pri-
mi 40 chili di caviale da 
storioni Ascetta. Visto il 
buon successo ottenuto, a 
breve l’operazione sarà ri-
petuta.

Il caviale friul-iraniano 
è però soltanto l’ultima no-
vità della casa. Perché qui 
le “primizie” sono una co-
stante. Qualche altro 
esempio. L’azienda dei 
Pessot propone anche le 
carni giapponesi Kobe (bo-
vini pezzata rossa Wagyu) 
considerate le più tenere 
e raffinate al mondo; o 
quelle delle vitelle prus-
siane (allevate in Polonia, 

nella regione Mazury) ri-
tenute le più gustose d’Eu-
ropa; o ancora quelle del-
le chianine della tenuta 
San Rossore (Toscana), 
valutate le migliori d’Ita-
lia. E il discorso non mu-
ta se si passa agli altri 
prodotti. Come la pasta 
Malma (“la migliore al 
mondo” ha decretato Lui-
gi Veronelli), ottenuta da 
grano canadese Amber 
Durum n. 1 Navigator. 
Grano di bassa resa (6 
quintali a ettaro, contro 
gli 80-90 dei prodotti com-
merciali comuni). Per la 
pasta Malma, questo gra-
no si usa in purezza e vie-
ne macinato in Polonia in 
mulini di proprietà per ga-
rantire la qualità dell’in-
tero ciclo produttivo.

È molto bello il catalogo 
della Jolanda de Colò, e va 
ben oltre la mera presen-
tazione dei prodotti com-
mercializzati. È sì stru-
mento ideale per gli addet-
ti ai lavori. Ma è anche 

una specie di vademecum 
per gourmet: descrizioni, 
fotografi e, commenti, con-
sigli accompagnano il let-
tore, stuzzicandone la fan-
tasia culinaria. In una cin-
quantina di pagine sono 
illustrati caratteristiche 
organolettiche e modi di 
conservazione dell’intera 
gamma produttiva. Si par-
te dai foie gras e dalle car-
ni fresche d’oca e d’anatra: 
punte di diamante dell’in-
tera produzione, di cui 
l’azienda è leader indiscus-
sa. E si prosegue con una 
miriade di leccornie ri-
guardanti salumi tradizio-
nali d’oca e anatra, di sui-
no, di selvaggina, di struz-
zo. Allettanti le proposte 
di pesci e molluschi: ton-
no, spada, salmone, storio-
ne Beluga, bacalao, rana 
pescatrice, ostriche… Tra 
le carni, oltre alle già ci-
tate, ci sono quelle di vi-
tello da latte, di bovini ar-
gentini e irlandesi; quelle 
di suino, coniglio, struzzo, 

faraona, piccione, pollame, 
agnello, selvaggina euro-
pea; e quelle marinate e 
affumicate.

Non mancano altre go-
losità, come risi e sali spe-
ciali, oli, formaggi, essen-
ze, spezie e aromi, ciocco-
lati e pralineria. Con una 
bella scelta di ceramiche 
e accessori in tema. Tutti 
elementi che in questo pe-
riodo consentono la prepa-
razione di eleganti confe-
zioni per strenne natali-
zie.

Resta un’ultima curio-
sità, dovuta ai tanti pen-
nuti lavorati alla Jolanda 
de Colò: come ha reagito il 
mercato al battage media-
tico innescato dall’infl uen-
za aviaria? “Nel mese d’ot-
tobre – spiega Antonello 
Pessot – c’è stata una lie-
ve fl essione nelle vendite 
di carni fresche d’oca. Ma 
si è trattato di una situa-
zione passeggera, perché 
già adesso il trend è di 
nuovo in ripresa”.

IMPRESE

di Bruno Peloi

Non solo oca. Il catalogo delle delizie di Jolanda De Colò, must della gastronomia

Dal foie gras al caviale
L’azienda di Palmanova ricerca il meglio nel mondo e lo trasforma in prelibatezze

La Jolanda de Colò 
Srl (col 2005 diven-
terà Spa) ha sede a 

Palmanova, in via Primo 
Maggio, 21 (5.000 mq co-
perti; è alle viste un am-
pliamento di altri 3.000 
mq). Ci sono poi una fi -
liale in Puglia e punti di 
riferimento in Toscana e 
a Roma. La ditta ha una 
compartecipazione pure 
in un prosciuttificio di 
Sauris. Presidente è An-
tonello Pessot, vicepresi-
dente la consorte Jolan-
da, amministratore dele-
gato il fi glio Bruno. Diret-
tore commerciale, Fausto 
Dal Pos.

La mission aziendale 
prevede la produzione e 
la commercializzazione di 
prodotti gastronomici par-
ticolari.

I dipendenti sono 54, gli 
agenti di vendita 44 e co-
prono tutto il territorio 
nazionale(2.500 fra risto-
ranti, negozi specializza-
ti e wine bar).

Il fatturato s’aggira sui 
10 milioni di euro (per il 
2005 è previsto un aumen-
to di circa il 25%).

Per comunicare: telefo-
no 0432-920321; fax 
0432-924664; e-mail: 
info@jolandadecolo.it; si-
to www.jolandadecolo.it.

Profi lo d’impresa

FABBRICA DI SAPORI

Come si conquista un 
mercato? Nel gioco 
dell’oca della Jolan-

da de Colò – azienda lea-
der nella produzione e 
commercializzazione di 
prodotti gastronomici di 
nicchia –  l’elemento sca-
tenante è la curiosità. Se-
guita dalla voglia di stu-
pire. Alla quale s’aggiun-
ge immediatamente la ri-
cerca della materia prima 
con caratteristiche di qua-
lità estrema, in qualsiasi 
parte del mondo essa sia 
reperibile. Infine, dopo i 
necessari prova e riprova, 
la realizzazione e la mes-
sa sul mercato. Nascono 

così vere e proprie 
prelibatezze: svariati ti-
pi di carni (cotte, crude, 
affumicate), di salumi e 
insaccati, di conserve, di 
pesci e di selvaggina.
Insomma, è sufficiente 
che un cliente “stuzzichi” 
la fantasia di Antonello 
Pessot (il presidente del-
l’azienda) o di suo figlio 
Bruno (amministratore 
delegato) per mettere in 
moto un circuito virtuoso. 
Serve un pesce particola-
re che vive solo nelle fred-
de acque della Norvegia? 
Bene, si va in Norvegia, lo 
si compera, si porta in 
azienda, si trasforma e si 

mette in vendita, dando il 
servizio richiesto alla 
clientela. Lo stesso si può 
dire per ognuno degli ol-
tre 150 prodotti tipici rico-
nosciuti che escono dallo 
stabilimento palmarino. 
E, tra questi, quelli rica-
vati dalla lavorazione del-

l’oca giocano un ruolo di 
primo piano.

“Siamo pionieri della cu-
riosità – dice con orgoglio 
Antonello Pessot –, sem-
pre pronti ad assecondare 
le richieste dei nostri clien-
ti, anche le più strane”.

È stato così da sempre. 

Perché l’azienda Jolanda 
de Colò (sono il nome e il 
cognome della consorte 
d’Antonello) è nata proprio 
dalla voglia di “conoscere” 
del fondatore, dal suo de-
siderio di cimentarsi col 
nuovo. Nel 1976, infatti, 
Antonello – amministra-

tore di un’azienda agrico-
la a Chiopris Viscone – si 
rende conto che l’alleva-
mento bovino (razza Li-
mousine) non è più remu-
nerativo. In quel periodo 
conosce un ebreo che ma-
cella oche per la comuni-
tà ebraica veneziana: e 
scatta la scintilla. Com-
prende che proprio i pen-
nuti saranno il suo futuro. 
Nel 1987 si mette in pro-
prio e dà vita alla Fatto-
ria dell’oca bianca. Sposta 
l’azienda dapprima a Vi-
sco, poi ad Aiello. Finché, 
nel 1997, nasce lo stabili-
mento di Palmanova.

B.P.

Lo stabilimento della Jolanda De Colò. 
Nelle foto sopra, alcuni prodotti. 

Nella foto grande, Bruno, 
Antonello e Jolanda Pessot

STORIA DI UN SUCCESSO

Il gioco dell’oca
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Debutta in borsa e 
schizza in poche 
ore a +26,59%, do-

po aver guadagnato il 
12,65%, a seguito del col-
locamento a 3,85 euro sul 
listino Mtax, l’ex nuovo 
mercato. Nei giorni se-
guenti viene perfi no sospe-
so per eccesso di rialzo. Il 
titolo Eurotech piace. 
L’azienda di Amaro che 
opera nel settore della ri-
cerca, sviluppo, produzio-
ne e commercializzazione 
di computer miniaturizza-
ti e a elevata capacità di 
calcolo è stata fondata nel 
1992 dal fi sico Roberto Sia-
gri, attuale presidente e 
ad; conta 147 dipendenti e 
ha chiuso il bilancio 2004 

con 18,81 milioni di euro. 
200 mila euro, l’utile net-
to. E adesso dalla Carnia, 
è partita la conquista di 
piazza Affari.

«Siamo soddisfatti, sor-
presi, forse non ci aspetta-
vamo che il titolo mietes-
se questi risultati» spiega-
no dal Centro di innova-
zione tecnologia dell’Age-
mont di Amaro, Massimo 
Mauri, vicepresidente, e lo 
stesso Roberto Siagri. «Ha 
portato una ventata di aria 
nuova. Chi lavora da noi 
ha cominciato a rendersi 
conto che si può fare alta 
tecnologia anche in Italia, 
in Friuli». Un’autocoscien-
za collettiva dei risultati 
raggiunti. La svolta dopo 

anni di sforzi per la ricer-
ca hi tech. Ma cosa porte-
rà ad Amaro tutta que-
st’esperienza? «Una fase di 
espansione, - spiegano - 
con ricadute su tutto il ter-
ritorio. Aumenteranno le 
dimensioni dell’azienda, i 
servizi erogati verso l’ester-
no e di conseguenza anche 
le assunzioni e l’indotto. 
Anche la ricerca, comple-
tamente sviluppata in Ita-
lia, fra il centro carnico e 
Trento, proseguirà con un 
investimento pari al 12% 
del fatturato annuo».

Eurotech prevede di por-
tare in Borsa un fl ottante 
del 46,43% del capitale so-
ciale. Il collocamento è av-
venuto a 3,4 euro per azio-

ne, nella parte alta della 
forchetta fissata per l’of-
ferta pubblica iniziale 
(compresa fra 2,9 - 3,5 eu-
ro per azione). Prima del-
lo sbarco a Piazza Affari, 
principali azionisti erano 
la First Gene (22,37%), la 
società The (19,49%), l’at-
tuale ad Roberto Siagri 
(12,08%), il vicepresiden-
te Dino Ferragotto (1,59%) 
e la fi nanziaria regionale 
Friulia (10,13%). «Siamo 

stati inseriti nel segmen-
to “Star”, ovvero fra altre 
venti società o aziende che 
sono medio – piccole. La 
nostra speranza è quella 
di farci conoscere il più 
possibile, di avere visibili-
tà, presso altri clienti o so-
cietà che hanno bisogno 
dei nostri servizi» dice 
Mauri. Diffi cile credergli 
che non andrà diversamen-
te. Eurotech è già cono-
sciuta per aver realizzato, 

con l’Istituto italiano di fi -
sica nucleare e vari enti di 
ricerca europei, uno dei più 
potenti calcolatori del mon-
do, l’Apexnext, ai vertici 
per potenza di calcolo, di-
mensioni ridotte e basso 
consumo di energia. In più 
ha avviato la creazione, in 
India, di un Centro di Ri-
cerca che coinvolge anche 
il governo italiano e l’Uni-
versità di Trento. E, per le 
aziende, il progetto “Over-
linx”, un server in outsour-
cing, primo in Italia e tra 
i primi in Europa, in gra-
do di ospitare sistemi re-
moti.

O.P.

IL DEBUTTO IN BORSA DI EUROTECH

Missile a Piazza Affari

Non può non annove-
rare fra i “numeri” 
della sua azienda, 

quei 148 chilometri che, 
ogni giorno percorre in an-
data e ritorno per arrivare 
fi n lassù, a Cercivento. Nel-
la sede della “Arisol Snc”, 
blocco di cemento grigio fra 
il verde - bosco della Car-
nia, c’è dna veneto. E da 
più di 10 anni, all’ufficio 
produzione siede Giuseppe 
Morandi. Tutte le mattine 
arriva, puntuale, da San 
Donà di Piave. Potenza del-
la delocalizzazione da Nor-
dest. «Ma lo sa cosa mi fa 
arrabbiare? – puntualizza, 
fi n da subito l’imprendito-
re – Gli amici mi dicono: 
“Ti xe lassù, te fa i schei!”. 
Altro che schei e schei. Non 
è un territorio semplice: 
l’imprenditore non viene in-
coraggiato, ma continua-
mente vessato dalla buro-
crazia. Almeno dopo i casi 
De Longhi e Seima elettro-
nica, mi aspettavo un cam-
biamento dell’atteggiamen-
to, invece non è così». 

La famiglia Morandi è 
arrivata in Friuli per po-
tenziarsi e lanciare l’azien-
da sul mercato, cose che 
non le riuscivano, a ridos-
so della fumogena Mestre, 
centro nevralgico delle in-
frastrutture per il know-
how verso il centro Euro-
pa. La “Arisol”, in realtà, è 
nata come “Manifattura 
Dal Lago” ed ha operato 
nel settore tessile, a Chiri-
gnago (Ve). Nel 1983 si è 
trasformata in Snc per ade-
guare la natura giuridica 
dell’azienda, e ha iniziato 
ad avviare la produzione 
del tessuto sintetico deno-
minato “Arisol”. «Poi – spie-
ga direttamente Giuseppe 
Morandi – ci siamo resi 
conto che nel nostro stori-

co stabilimento non aveva-
mo molte possibilità di svi-
luppo, i costi per il traspor-
to erano esorbitanti, oltre 
a diffi coltà di logistica per 
lo scarico e carico dei ma-
teriali. Così approfi ttando 
di alcuni contributi pubbli-
ci, siamo approdati a Cer-
civento». Una conquista: 
l’iniziale capannone di 800 
metri quadri, sei anni fa, 
si è ampliato di altri 1500; 
la ditta ne ha acquisito un 
altro da 800 e, lo scorso an-
no, a Sutrio si è doppiata 
la sede produttiva, con un 
nuovo pezzo da 1500. Oggi 
i dipendenti sono 15, che 
arrivano a 20 grazie alle 
stagionalità, mentre il fat-
turato annuale tocca i 2 
milioni di euro. Non un tra-
guardo, ma un punto di 
partenza: «Il progetto è 
quello di arrivare a 6 mi-
lioni di euro, nel giro di 
due, massimo tre anni».

La curiosità è ciò che pro-

duce.  T rat ta ndosi  d i 
un’azienda tessile in Car-
nia, che viene da pensare, 
di primo acchito? A tova-
glie e tovagliette in stile 
carnico, ricami a mano, 
souvenir tradizional – fol-
cloristici. Invece no. Dai ca-
pannoni della montagna 
escono tende in ciniglia, 
stuoie in polipropilene, ma 
anche zanzariere e tappe-
tini. Gli aggettivi si spre-
cano: antimuffa, lavabili, 
traspiranti, antiscivolo, an-
timuffa, riciclabile. «La 
stuoie da campeggio sono 
una fetta del nostro merca-
to molto importante, però 
ci vedo poche prospettive 
di sviluppo. Il settore in 
crescita, invece, interes-
sante per sondare nuovi ap-
prodi sono le tende in cini-
glia. Il “Garden center” di-
venta sempre più persona-
lizzato, legato alle singole 
esigenze. Abbiamo sotto gli 
occhi il modello del merca-

to olandese» ricorda Mo-
randi. I prodotti Arisol so-
no un punto di riferimen-
to internazionale nel set-
tore del tempo libero e tu-
rismo. E la grande richie-
sta si sta consolidando an-
che nel casalingo, grazie 
alla commercializzazione 
all’ingrosso e al dettaglio. 
La concorrenza cinese? Gli 
fa un baffo. «A una produ-
zione massiccia e a basso 
costo come quella asiatica, 
noi rispondiamo con pun-
tualità, correttezza e qua-
lità. Ma anche celerità nel-
la consegna. Garantita» è 
la ricetta dell’imprendito-
re. Che adesso guarda a 
est, dopo aver già conqui-
stato la piazza di 15 paesi 
europei. Una rete. «Fre-
quentiamo – ricorda – di-
verse fiere campionarie, 
specialistiche, soprattutto 

in Germania. E bisogna 
perseverare, considerando 
che i risultati non arriva-
no mai immediatamente, 
ma dopo 4-5 anni. Poi nel-
la nostra strategia, abbia-
mo avviato anche alcune 
partnership con altri pro-
duttori: una specie di scam-
bio nei rami di vendita. 
Ognuno ha la sua linea, ma 
diventiamo vetrina l’un per 
l’altro».

Il problema del costo nel 
trasporto delle merci, con 
le infrastrutture della mon-
tagna friulana, non si è ri-
solto. Però è stato creativa-
mente aggirato. Parola 
d’ordine: ottimizzazione. «I 
nostri materiali sono mol-
to ingombranti, ci siamo 
trovati nella condizioni di 
puntare su un pacchetto 
assistenza per il trasporto 
e la personalizzazione del 

prodotto con nuove tipolo-
gia di imballi» chiarisce 
Morandi. «Inoltre – aggiun-
ge – abbiamo un pool di 
trasportatori della zona, 
con cui siamo riusciti a tro-
vare una formula per la 
fornitura del materiale con 
un consistente abbattimen-
to dei costi: spostandosi 
verso altre regioni per la 
consegna delle merci ma-
gari per altre aziende, di 
rientro non tornano a vuo-
to, ma con quello che serve 
a noi».

Si investe, si studiano 
nuove formule per logisti-
ca e packaging, alla “Ari-
sol” di Cercivento. Tra i co-
lori marroni delle tende in 
ciniglia, il verde-bosco del-
le stuoie per camping e il 
blu pastello dei tappetini 
per i piatti doccia, “gli 
schei” son sempre “schei” e 
“business is business”. Due 
dogmi che valgono anche 
in Carnia.

IMPRESE

di Oscar Puntel

La fuga vincente da Mestre a Cercivento della Arisol, tende e stuoie per l’outdoor

Delocalizzato in Carnia
Un titolare pendolare per un’azienda in forte espansione su tutti i mercati europei

Roberto Siagri premiato
due mesi fa dalla Cciaa di

Udine. Sopra, immagini 
della Arisol di Cercivento
e di alcuni suoi prodotti

Sede legale e stabilimento del-
la “Arisol Snc” si trovano a 
Cercivento, in via Gladegne, 

13. L’amministrazione e l’uffi cio 
commerciale hanno sede invece a 
Chirignago (Ve), in via S. Elena 
16. Nata nel 1947 e dedicatasi fi n 
dall’inizio al settore tessile, nei primi anni Novanta 
l’azienda approda in Carnia, specializzandosi nella la-
vorazione stuoie in propilene, tende in ciniglia, zanza-
riere, tappetini. Scelta estremamente indovinata: oggi 
Arisol è un punto di riferimento internazionale nel set-
tore del tempo libero e turismo, con contatti capillari 
in tutta Europa, attraverso una rete di distributori e 
grossisti. Il fatturato annuo è di 2 milioni di euro; i di-
pendenti sono 15, che salgono a 20 con le stagionalità. 
Contatti e informazioni: tel. 0433.778035; fax. 
0433.776935 (sede di Cercivento); servizio clienti: 
041.913411. Sito web: www.arisolweb.com

Profi lo d’impresa

BUON VENTO
A CERCIVENTO
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Una storia lunga 26 
anni è già motivo di 
soddisfazione. Lo è 

ancora di più per il fatto di 
vedere gratificato conti-
nuamente il proprio lavo-
ro con riconoscimenti e 
premi prestigiosi, anche in 
una fase di congiuntura 
economica non favorevole. 
E’ l’effetto dell’investimen-
to in qualità e innovazio-
ne fatto dalla Pinosa srl di 
Tarcento.

Tenacia e lungimiranza 
hanno portato l’azienda di 
Mauro Pinosa – nata nel 
1979, quando il titolare 
aveva solo 21 anni, come 
piccola attività artigiana 
– a guadagnare un posto 
di assoluto rilievo nel set-
tore dell’automazione in-
dustriale in Europa, dove 
ricopre un ruolo leader, e 
in molte altre parti del 
mondo: i suoi impianti in-
novativi, controllati da so-
fi sticati sistemi a micro-
processore, e i suoi mac-
chinari sono stati instal-
lati in tutti i cinque conti-
nenti. La ditta Pinosa ha 
un’origine come azienda 
specializzata nella proget-
tazione e costruzione di 
quadri elettrici per l’auto-
mazione di cicli produtti-
vi. Si parte con il settore 
elettrico, allargato ben 
presto a quello dell’auto-
mazione, con risultati su-
bito signifi cativi nella pro-
gettazione e realizzazione 
della parte di automazio-
ne di impianti industriali, 
per la siderurgia e per pic-
cole centrali idroelettriche, 
controllati da sofi sticati si-
stemi a microprocessore e 
da computer, il tutto equi-
paggiato con software svi-
luppato in azienda. Negli 
anni successivi l’attività si 
è allargata ai settori elet-

tromeccanico e controllo 
delle temperature. E’ il 
cammino verso un obietti-
vo fondamentale, ormai 
raggiunto, di Mauro Pino-
sa: progettare e costruire 
macchinari interi, dotati 

di parte meccanica, oleo-
dinamica, pneumatica, 
elettrica ed elettronica. 
“Abbiamo investito tutte 
le risorse dell’azienda in 
ricerca e innovazione – 
spiega il titolare –, giun-
gendo a progettare e rea-
lizzare macchinari indu-
striali innovativi in diver-

si settori, quali la prima 
lavorazione del legno, 
l’estrusione delle materie 
plastiche e l’estrusione del-
l’alluminio”. In particola-
re, i macchinari per la pri-
ma lavorazione del legno 
hanno ottenuto recente-
mente il riconoscimento di 
due brevetti internaziona-
li e stanno facendo scuola 
a livello europeo. 

L’impresa tarcentina è 
diventata oggi un gruppo 
multi-settore cui fanno ca-
po tre aziende di esperien-
ze e professionalità eclet-
tiche. Oltre a quadri elet-
trici e macchinari, infatti, 
progettano e realizzano 
alimentatori, trasformato-
ri e reattanze speciali per 
diversi settori dell’indu-

stria e della ricerca ed ese-
guono avvolgimenti di qua-
lità su motori elettrici an-
che di grandi dimensioni. 
Professionalità, tecnologia, 
qualità e aggiornamento 
sono i principi che stanno 
alla base della filosofia 
aziendale. Con un’attenzio-
ne specifi ca per l’interna-
zionalizzazione, un dogma 
per Mauro Pinosa. “Espo-
nendo in fi ere internazio-
nali – sottolinea –, e inve-
stendo risorse, ci siamo fat-
ti conoscere sul mercato in-
ternazionale”. Ed ecco che 
i macchinari progettati e 
costruiti dalla ditta Pino-
sa sono installati, oltre che 
in tutte le regioni italiane, 
in Spagna, Francia, Bel-
gio, Germania, Danimar-

ca, Slovenia, Croazia, Un-
gheria, Svizzera, Liechten-
stein, Australia, mentre 
importanti contatti sono in 
corso con clienti in Olan-
da, Svezia, Norvegia, Fin-
landia, Ucraina, Polonia, 

Cina, Nuova Zelanda, Sud 
Africa, Repubbliche Balti-
che e molti altri paesi del-
l’Europa dell’Est. Anche 
grazie ai brevetti interna-
zionali iniziano ad arriva-
re soddisfazioni pure da 
Stati Uniti, Canada, Sud 
America e Far East. Il ti-
tolare segue personalmen-

te i contatti e i clienti con 
numerosi viaggi all’estero 
e molti sono gli imprendi-
tori che giungono a Tarcen-
to da ogni parte del mondo 
per visionare e acquistare 
i macchinari. Questa im-
portante attività ha creato 
inoltre un interessante in-
dotto nella zona. I successi 
ottenuti hanno ripercussio-
ni positive anche nell’au-
mento dei posti di lavoro: 
Pinosa, infatti, è alla ricer-
ca di un responsabile di 
produzione, tecnici oleodi-
namici, elettromeccanici, 
tecnici software per PLC e 
avvolgitori per motori elet-
trici. Per la prossima pri-
mavera è in programma 
l’ampliamento della nuova 
sede di Tarcento.

IMPRESE

di  Marco Ballico

Mauro Pinosa e le sue geniali e superpremiate soluzioni per la fabbrica automatica

Inventatutto a Tarcento
“Abbiamo investito sempre in ricerca e innovazione”. Con risultati ormai planetari 

Fin dalla scelta del lo-
go aziendale la Pino-
sa srl si qualifi ca co-

me una ditta molto legata 
al territorio in cui è nata. 
L’aquila friulana stilizza-
ta e rielaborata al compu-
ter è infatti il marchio che 
la contraddistingue, men-
tre i sofi sticati macchina-
ri che produce sono di co-
lore azzurro e giallo, co-
me i colori della bandiera 
friulana. 

Un attaccamento alle ra-
dici che si rifl ette nella te-
nacia e nello spirito di sa-
crifi cio con cui Mauro Pino-
sa ha portato la sua ditta 
ai vertici dell’automazione 
industriale europea. Alle 
medaglie d’oro ricevute da-

gli artigiani nel 1995, dal-
la Camera di Commercio 
di Udine nel 1996 per di-
namismo e spirito innova-
tivo e nel 2005 per l’espor-
tazione e la valorizzazione 
nel mondo del prodotto Ma-
de in Friuli, si aggiungo-
no il prestigioso premio 
regionale Lionello Stock, 
la medaglia d’oro nel 30° 
di Friulia e la medaglia 
d’oro per l’innovazione tec-
nologica ricevuta dall’allo-
ra ministro Paolo De Ca-
stro, il prestigioso premio 
regionale per l’innovazio-
ne, quello per l’innovazio-
ne tecnologica ricevuto in 
Galizia e l’invito da par-
te del ministero a esegui-
re dimostrazioni di funzio-

namento dei macchinari 
friulani in Spagna. L’ul-
timo prestigioso ricono-
scimento è arrivato ad ot-
tobre da Lons le Saunier 
in Francia, dove al Salo-
ne “Bois Energie” la Pino-
sa ha ottenuto il “Grand 
Prix de Innovation” ed il 
riconoscimento “Felicita-
tion du Jury”.

La Pinosa di Tarcen-
to ha maturato esperien-
ze anche nel settore della 
siderurgia, progettando e 
realizzando sofi sticate ter-
mocoppie e trasduttori per 
il controllo delle tempera-
ture in campo e controlli di 
processo che stanno facen-
do funzionare acciaierie in 
Malesia e Hong Kong.

Negli ultimi anni gran-
de sviluppo è stato dato al 
settore delle macchine ed è 
stato ampliato l’uffi cio tec-
nico, inserendo progettisti 
meccanici che lavorano in 
sinergia con tecnici elet-
trici, oleodinamici e sof-
tware. Dagli uffi ci tecni-
ci della Pinosa sono usciti 
infatti i primissimi centri 
di lavorazione per legna da 
ardere completamente au-

tomatici controllati da si-
stemi a microprocessore. 
Parallelamente sono stati 
sviluppati macchinari che 
trovano impiego nell’indu-
stria della trafi latura del-
l’alluminio e dell’estrusio-
ne delle materie plastiche. 
“Il futuro – spiega Mau-
ro Pinosa – ci vedrà an-
cora impegnati nell’inno-
vazione: stiamo lavorando 
attivamente nella proget-

tazione di impianti di co-
generazione, tecnologica-
mente avanzati, che uti-
lizzano biomasse. E’ sicu-
ramente diffi cile seguire 
molti settori contempora-
neamente ed essere com-
petitivi ed aggiornati su 
tutto – aggiunge –. Il lato 
positivo è che le tecnolo-
gie possono essere trasfe-
rite da un settore all’altro 
riducendo i costi di ricer-
ca e innovazione. Inoltre, 
se un settore entra in cri-
si, dedicandosi maggior-
mente agli altri, si riesce 
a mantenere fatturato e 
occupazione”.

M. Ball. 

PALMARÈS DA PRIMATO

Un successo friulano Quadri di controllo. 
Sopra: Mauro Pinosa con 
una delle sue invenzioni, 
e due immagini della sua 

fabbrica

«Brevetti che
fanno scuola»

«A.A.A. Offronsi
posti di lavoro»

La Pinosa di 
Tarcento è stata fon-
data a Villanova del-

le Grotte nel 1979 dall’at-
tuale presidente Mauro Pi-
nosa. Nata come piccola 
azienda artigiana, è cre-
sciuta negli anni trasferen-
dosi prima a Vedronza, 
quindi a Tarcento. Proget-
ta e produce macchinari e 
tecnologie d’avanguardia 
per l’automazione indu-
striale, nei più svariati set-
tori, sia conto terzi che per 
la propria commercializza-
zione diretta. Dispone di uf-
fi cio tecnico, offi cina e labo-
ratori interni per progetta-
zioni e costruzioni mecca-
niche, oleodinamiche, pneu-
matiche, elettriche, elettro-

niche ed 
elaborazione di software 
per automazione e supervi-
sione di processi produttivi 
e building automation. Con 
un moderno laboratorio 
esegue anche costruzione di 
trasformatori, di termocop-
pie e avvolgimenti di moto-
ri elettrici. L’azienda dà la-
voro ad una trentina di per-
sone, dispone di laboratori 
ad Artegna, Tarcento e Ta-
vagnacco ed ha recentemen-
te costruito una nuova se-
de di 4 mila metri quadra-
ti nella zona industriale di 
Tarcento in Via Udine 93, 
tel .  0432-783298, fax 
0432-783416, sito internet 
www.pinosa.net, e-mail 
mailbox@pinosa.net.

Profi lo d’impresa

DA VILLANOVA AL GLOBO
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Ambizione, consape-
volezza delle compe-
tenze acquisite sul 

campo, capacità imprendi-
toriali coniugate a mire di 
business sui maggiori mer-
cati di riferimento, intra-
prendenza. Sono le caratte-
ristiche che per prime col-
piscono di Daniele Stolfo, 
ex dirigente industriale ed 
oggi manager di successo, 
che in soli tre anni ha por-
tato la sua azienda di Flu-
mignano di Talmassons, 
leader nella produzione di 
scambiatori di calore venti-
lati, al triplo del fatturato, 
ed ora annuncia, spinto da 
concreto ottimismo, che per 
il 2007 prevede di raggiun-
gere la  somma dei 6 mi-
lioni. Eppure nel 2002, an-
no di nascita dell’XChange, 
Stolfo partì in sordina, “con 
un investimento minimo, 
uno stabile in affi tto e due 
dipendenti che si occupa-
vano solo di assemblaggio 
- racconta il titolare. - Ma 
dopo pochi mesi realizzam-
mo già le prime macchine. 
Oggi possediamo due con-
sociate estere, in Svizzera 
e in Francia; nel 2006 ne 
sorgerà un’altra in Russia, 
a cui ben presto si aggiun-
gerà una sede in Germania. 
Abbiamo la presunzione di 
voler diventare grandi”. 

E grandi già lo sono, 
stando alle brillanti cifre 
registrate nel 2005: 60% 
di incremento di fatturato 
solo nel primo semestre ri-
spetto allo stesso periodo 
dell’anno precedente, “un 
risultato di tutto rispetto - 
commenta l’amministratore 
unico della Srl - in linea con 
il budget che ci eravamo im-
pegnati a raggiungere, pa-
ri a 3,3 milioni di euro per 
il prodotto ventilato e 4,7 
per gli scambiatori a pac-

co alettato Intherm, il che 
equivale a un decimo della 
produzione del concorren-
te tedesco leader mondia-
le del settore”. 

Snocciola numeri e profi t-
ti, Daniele Stolfo, con orgo-
glio malcelato e la fi erezza 
tipica del self made man, 
di chi ha respirato sin da 
piccolo spirito imprendito-
riale sapendone raccoglier-
ne abilmente i frutti, mol-
tiplicando obiettivi e gua-
dagni, sempre in prospetti-
va di  ulteriori crescite. Suo 
nonno materno Duilio Fal-
coner era fabbro nella bassa 
friulana, tra le due guerre 
pioniere nella costruzione 

di pozzi artesiani. “Fu un 
esempio forte; io e mio cu-
gino, anch’egli imprendito-
re, ci siamo entrambi ispi-
rati a lui”. Proprio il cugino 
volle il giovane Daniele nel 
team commerciale di un’al-
tra grande azienda friula-
na, tuttora leader del setto-
re; qui Stolfo si fa le ossa, 
gioca le sue brillanti carte 
fi no ad entrare a far parte 
del Cda per poi assumere 
la direzione generale. “Una 
bellissima avventura”, com-
menta, però il manager di 
Carlino è un cavallo di raz-
za, e scalpita per trovare 
una sua personale dimen-
sione. Lascia così un’impre-

sa a cui aveva dato - e da 
cui aveva preso, aggiunge 
- moltissimo, per impiega-
re le vaste e approfondite 
conoscenze assimilate nel 
settore degli scambiatori 
di calore in un’azienda fi -
nalmente tagliata su sua 
misura. 

Oggi, dopo 3 anni di suc-
cessi costanti e la nascita 
delle consociate estere, è 
giunta l’ora per Xchange 
di crescere anche in casa: 
il nuovo anno verrà infat-
ti salutato con l’inaugura-
zione del capannone indu-
striale, che coprirà 7400 
mq su una superfi cie tota-
le di circa 15mila. L’edifi cio, 

molto più spazioso e moder-
no di quello preso in affi t-
to tre anni fa, sta sorgen-
do accanto all’attuale sede 
di Talmassons, in via de-
gli Artigiani, per accoglie-
re a partire da gennaio una 
area produttiva raddoppia-
ta (compreso l’unità delle 
batterie, ora dislocata a Ve-
rona) e gli uffi ci; “un inve-
stimento notevole, consenti-
to dal sostegno dei crescen-
ti volumi di vendita”, rimar-
ca Stolfo. Intanto da Pari-
gi si attendono grandi esiti: 
la Xchange France fondata 
nel 2005 e condotta da Pier-
re Bouchoucha - noto ma-
nager d’oltralpe già presi-

dente della Liebert Fran-
ce del Gruppo Emerson e 
socio fondatore della Ferco, 
primaria azienda distribu-
trice di macchine e prodotti 
per il condizionamento del-
l’aria - si è posta l’obiettivo 
di un fatturato annuo di 2 
milioni nell’arco di 3 eser-
cizi. Prossimamente sarà 
invece impegnato in Rus-
sia il socio di minoranza e 
amministratore delegato di 
Xchange Schweiz Riedel, 
che con Stolfo condivide gli 
sforzi nell’azienda friulana, 
e si appresta ora a costitui-
re una fi liale commerciale 
operante del territorio so-
vietico. 

IMPRESE

di Rosalba Tello

A Flumignano c’è una fabbrica di scambiatori di calore che cresce del 60% all’anno

X Change mette il turbo
Solo 3 anni per conquistare i mercati europei. E ora inaugura il nuovo stabilimento

Macchè delocalizza-
zione e crisi del 
Nordest… Dei tra-

vagli che stanno investen-
do il suo settore (e tanti al-
tri) il presidente dell’Xchan-
ge non si dichiara affatto 
preoccupato, e anzi guar-
da avanti con ottimismo e 
grandiosi progetti. Il nuo-
vo immobile in via di com-
pletamento contribuirà a 
rendere più funzionale la 
macchina produttiva per la 
refrigerazione e il condizio-
namento, che vanta una va-
sta gamma di dry coolers e 
condensatori autoregolan-
ti amici e dell’ambiente, a 
bassa rumorosità e in gra-
do di ridurre il consumo 
energetico. In Friuli, da 

Amaro a Latisana, c’è inol-
tre la più alta concentrazio-
ne di produttori di scam-
biatori di calore e un parco 
di personale specializzato 
e qualificato, anche dal 
punto di vista tecnico, fat-
tori che incitano a restare 
in “patria”. 

Ben il 90% del fatturato 
dell’azienda di Talmassons 
è costituito dall’export; gli 
scambiatori di calore di 
Stolfo vanno forte soprat-
tutto nella penisola scan-
dinava e nel Centro e Nord 
Europa, “un mercato evo-
luto e di qualità che richie-
de prestazioni affidabili, 
ergonomia, inossidabilità”. 
Tra i più prestigiosi im-
pianti lo stadio Wankdorf 

di Berna, la Swatch e la 
Rolex di Ginevra, la Clear 
Bank di Parigi; in Inghil-
terra le università di Dun-
dee e di Coventry, a Vien-
na l’aeroporto, il Business 
Centre, gli hotel Hilton e 
Sacher, la sala del Mu-
sikverein (dove si svolge il 
più famoso concerto di Ca-
podanno), in Bulgaria la 
Coca cola e i supermercati 
Spar, a Monaco l’ADAC e 
il Vodafone centre, a Cope-
naghen i Supermecati Va-
rious. Bene anche in Italia, 
soprattutto in Triveneto, 
con Billa, Despar e Fami-
la, e ancora meglio andrà 
con la rivoluzionaria nuo-
va serie di Dry Coolers E 
(energy saving), apparecchi 

ventilati che risparmiano 
energia ed inquinano me-
no grazie alle batterie alet-
tate in rame/alluminio con 
tubi ovali, un investimen-
to costato 250 mila euro. 
“Da anni si conoscevano i 
vantaggi del tubo ovale - 
spiega Stolfo -, ma nessu-
no fi nora era riuscito ad ap-
plicarli alla tecnologia pro-
duttiva dei tubi di rame e 
delle alette in alluminio. 

Con la collaborazione del-
l’Intherm di Veronella (Vr), 
dove si producono i pacchi 
alettati (scambiatori di ca-
lore nudi) abbiamo miglio-
rato la potenza degli scam-
biatori, a parità di carat-
teristiche e condizioni, di 
circa il 10% in più delle tra-
dizionali geometrie. Le bat-
terie con tubo ovale, infat-
ti, grazie all’inedito profi -
lo, riducono le perdite di ca-

rico di circa 25% aumen-
tando la portata d’aria dei 
ventilatori assiali”. In pra-
tica, ventilatori più piccoli 
e a bassa sonorità, partico-
larmente adatti per chi ha 
problemi di spazio, che for-
niscono la stessa portata 
d’aria, con il valore aggiun-
to di ridurre l’inquinamen-
to acustico e di risparmia-
re energia. Completo di ac-
cessori, cablato, pronto al-
l’uso, al cliente spetta solo 
l’installazione.

R.T.

A sinistra e sopra, 
installazioni

XChange a Vienna e 
Parigi. Più in alto, la 

nuova sede di
Flumignano e il titolare 

Daniele Stolfo. Accanto al 
titolo, uno scorcio della 

produzione

INNOVAZIONE SCACCIACRISI

L’invenzione del tubo ovale

Xchange si trova a 
Flumignano di Tal-
massons in via de-

gli Artigiani 21, tel. 0432 
765533, www.x-change.it, 
sales@change.it. Entro fi -
ne anno la sede, in segui-
to alle accresciute esigen-
ze di spazio, si trasferirà 
nel nuovo e più ampio ca-
pannone di 7400 mq; 5 le 
linee di produzione all’In-
therm di Veronella (Vr), di 

cui Daniele Stolfo ha ac-
quisito il 20% delle quote. 
L’azienda è impegnata in 
un piano di ricerca e svi-
luppo per nuove geometrie 
di scambio termico; nel 
2004 la Camera di Com-
mercio di Udine le ha ri-
conosciuto il Premio all’in-
novazione ambientale, nel-
l’ambito del progetto per lo 
sviluppo di un sistema 
adiabatico.

Profi lo d’impresa

CON LUI STIAMO FRESCHI
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ATTUALITÀ

Un mercato complesso, dove per fare affari non basta più il canale degli emigrati

Sembra facile il Canada
Mancano strategie di squadra: anche il Friuli soffre dei limiti del sistema Italia

Il distretto della sedia si 
trasforma e da triango-
lo diventa un quadrato. 

La leadership spetta a San 
Giovanni al Natisone che 
precede Manzano in quan-
to a presenza di occupati; 
forte il ridimensionamento 
di Corno di Rosazzo, men-
tre invece si confermano co-
me poli di forte sviluppo Pa-
via di Udine e Premariac-
co. È quanto emerso dalla 
ricerca dell’Ires su 303 im-
prese dell’area per Provin-
cia di Udine, associazione 
provinciale della Cna ed 
Ente bilaterale per l’arti-
gianato del Friuli Venezia 
Giulia, presentata  nel cor-
so di un convegno a Villa de 

Brandis di San Giovanni al 
Natisone. L’indagine ha 
confermato il momento dif-
ficile del distretto: il calo 
medio dell’export nell’ulti-
mo quadriennio è pari al 
22,2% con punte del 47% 
negli Stati Uniti, questi ul-
timi non più mercato di ri-
ferimento in quanto al ter-
zo posto dietro a Germania 
e Francia. Il 60% delle im-
prese inoltre dichiara di at-
traversare una fase diffi ci-
le: il 36,3% di esse risente 
della stagnazione, più del 
20% è in fase di declino e 
per le rimanenti non si in-
travede altra soluzione che 
la chiusura dell’azienda. Ad 
arrancare sono soprattut-

to le aziende artigianale (il 
2% sta per chiudere), men-
tre tengono quelle indu-
striali. L’anno horribilis per 
la sedia è stato il 2004, con 
difficoltà persistenti nel 
2005. Il fatturato è calato 
per la metà delle imprese 
artigiane e per il 35% di 
quelle industriali; gli inve-
stimenti hanno subito una 
contrazione del 32%; men-
tre entro il 1° gennaio 2006 
perderanno il lavoro ulte-
riori 408 persone. Lo stu-
dio chiarisce però che, per 
l’inizio del 2006, circa la 
metà delle imprese campio-
nate immagina un inizio di 
anno accettabile. Tre infi -
ne sono le tipologie di aiuti 

chieste dagli imprenditori: 
un supporto al rinnova-
mento delle proprie strate-
gie di mercato; la disponi-
bilità a fi nanziamenti age-
volati; una maggiore pre-
senza degli enti fi nalizza-
ta a promuovere un dise-
gno di rilancio del Distret-
to. Di contro le istituzioni 
hanno individuato nell’ 
“Agenzia per lo sviluppo 
del distretto” un ulteriore 
strumento a disposizione 
delle aziende per fare squa-
dra, condizione imprescin-
dibile perché le realtà da 
sole non sono in grado di 
occuparsi di tutti gli aspet-
ti che possono proiettarle 
sul mercato globale.

COME CAMBIA IL DISTRETTO DELLA SEDIA

Un Triangolo più quadrilatero Sedie
d’altri tempi

“Nei prossimi cin-
que anni, il 
Canada sarà 

il miglior paese G7 dove in-
vestire e fare affari, dun-
que se la vostra impresa 
ancora non è presente qui, 
state perdendo una impor-
tante opportunità”. L’affer-
mazione è di Luca Broffe-
rio, console generale d’Ita-
lia a Toronto, la città cana-
dese dove è concentrata la 
maggior presenza di immi-
grati italiani (oltre 500 mi-
la)  e friulani in particola-
re (la comunità friulana su-
pera le 40 mila persone). 
Un elemento, quello delle 
radici comuni, che dovreb-
be agevolare i rapporti eco-
nomici e commerciali, sti-
molando lo sviluppo di bu-
siness internazionali, ma 
così non è.

Le esportazioni, dalla 
“Piccola Patria” verso il Ca-
nada, nel 2004 si sono at-
testate sui 44 milioni di eu-
ro, di cui il 37% riferito ai 
mobili, il 14% alle macchi-
ne utensili, l’11% alle mac-
chine per impieghi specia-
li. Il vino, nonostante il 
mercato canadese in que-
sto settore risulti in cresci-
ta costante, non supera il 
7,63% (3 milioni e mezzo di 
euro) e il comparto agroa-
limentare raggiunge a ma-
lapena il 2,14% (1 milione 
di euro). “Le piccole e me-
die imprese – spiega Brof-
ferio -  non conoscono la 
realtà canadese e sono fre-
nate dalla lontananza del 
mercato, sottovalutando il 
fatto che le aziende cana-
desi, in genere, sono molto 
interessate alla tecnologia 
italiana (quasi tutte le mac-
chine per la lavorazione del 
legno sono italiane) e sul 
mercato locale, la competi-
zione ancora non è esaspe-
rata. Il Canada, inoltre, 

rappresenta un ottimo 
trampolino di lancio per 
esportare nell’area Nafta, 
producendo in loco”. 

Secondo il console, gli im-
prenditori italiani, e friu-
lani in particolare, dovreb-
bero rinsaldare i rapporti 
con le Camere di Commer-
cio in Canada e sfruttare 
di più le numerose associa-
zioni presenti sul territorio 
“Una piccola, ma effi cacis-
sima Camera di Commer-
cio italiana è quella di Win-
nipeg, nel Manitoba – sot-
tolinea Brofferio - diretta 
proprio da una friulana, 
Anna Maria Topazzini, 
consulente anche della 
Cciaa di Toronto e creatri-
ce di una società apposita 
per entrare su nuovi mer-
cati”.  Segna il passo anche 
il turismo. Secondo i dati 
raccolti dall’uffi cio Enit di 
Toronto, gli arrivi nella no-
stra regione nel 2004 sono 
stati complessivamente 2 
mila 739, di cui 2 mila 543 
nelle strutture alberghie-
re e 196 in quelle extra al-
berghiere, mentre le pre-
senze hanno sfi orato quo-
ta 10 mila (8 mila 384 nel 
comparto alberghiero e 
1.222 nell’extralberghiero). 
Cifre minime che non regi-
strano incrementi di rilie-

vo e dovute soprattutto al 
“turismo di ritorno”, costi-
tuito per la maggior parte 
da emigranti che periodi-
camente vengono in Friuli 
Venezia Giulia a trascorre-
re le vacanze, o alle secon-
de generazioni che deside-
rano conoscere la terra dei 
padri. 

I settori più interessan-
ti, sul versante delle possi-
bili partnership imprendi-
toriali sono l’edilizia (ci so-
no fi or di imprenditori ita-
liani che realizzano mille 
case all’anno, il che signi-
fi ca 4 al giorno), la Ricerca 
Scientifi ca ( il ministro Mo-
ratti ha siglato di recente 
più di 20 protocolli d’inte-
sa e in molti centri di ricer-
ca dove lavorano scienzia-
ti italiani), le tecnologie 
ambientali e le energie rin-
novabili, l’industria aero-
nautica e quella automobi-
listica (il costo della mano-
dopera, in questo compar-
to, è inferiore del 20-30% 
a quello Usa). In forte svi-
luppo il settore dell’agroa-
limentare. I canadesi, in-
fatti,  cominciano a cono-
scere i prodotti tipici italia-
ni e li preferiscono a quel-
li francesi. Ma che cosa fre-
na lo sviluppo dei rapporti 
economici fra Friuli Vene-

zia Giulia e Canada, nono-
stante la nutrita presenza 
di corregionali che potreb-
bero fare da “ponte”?

“La  mancanza di una 
strategia commerciale mi-
rata, scarsi investimenti in 
promozione finalizzati a 
trasmettere il valore del 
Made In Friuli, poca atten-
zione al mercato – spiega il 
friulano Marco Macorigh 
di Team Italia, l’associazio-
ne delle imprese e dei ma-
nager italiani che lavora-
no in Canada – e, in qual-
che caso, una certa presup-
ponenza. In Canada, infat-
ti, non basta “conoscere” o 
avere una relazione di pa-
rentela con chi è emigrato 
magari 50 anni fa. Bisogna 
dimostrare di essere con-
creti, rapidi nelle decisioni 
e con le idee chiare. Può 
sembrare paradossale, ma 
sono proprio gli emigranti 
quelli meno disponibili a 
“spendersi”, se non hanno 
la possibilità di verifi care 
nei fatti la serietà del loro 
interlocutore, perché temo-
no di perdere quell’imma-
gine di laboriosità e di in-
tegrità morale che si sono 
costruiti negli anni”.

 “Abbiamo molto da im-
parare dai tedeschi – pro-
segue – che nel 2004 sono 

riusciti a riconquistare le 
posizioni perdute negli an-
ni precedenti, grazie a una 
campagna mirata a valo-
rizzare le caratteristiche 
per le quali vanno famosi, 
a cominciare dall’affi dabi-
lità”.

“Un settore dove le op-
portunità sono veramente 
enormi – aggiunge -  è quel-
lo dell’alimentare e del vi-
no, ma altrettante chan-
ches esistono nel comparto 
delle tecnologie e del de-
sing, dove abbiamo molto 
da insegnare ai canadesi. 
Non bisogna dimenticare 
poi che un  prodotto consi-
derato di fascia media in 
Friuli Venezia Giulia, in 
Canada è di fascia alta. E 
allora puntiamo su quello, 
arricchendolo però di valo-
re aggiunto con una buona 
iniezione di servizi di qua-
lità, ambito nel quale il 
Friuli Venezia Giulia, ma 
tutta l’Italia in generale, è 
assai carente, a differenza 
della Germania.”

“La competitività, oggi – 
sottolinea Macorigh – è de-
terminata soprattutto dal-
la rapidità di risposta al 
mutare delle esigenze del 
mercato, e richiede un gio-
co di squadra. Il “fa-
sin di bessoi” di 

antica memoria, oggi non 
vale più. E’ su queste basi 
che, nel 1995 è nata Team 
Italia, su iniziativa di un 
gruppo di dirigenti coordi-
nati da Giuseppe Mancini. 
Attualmente l’associazione 
riunisce numerose impre-
se fra le quali Pirelli, Brac-
co Diagnostics, Hsbc, oltre 
40 executive manager di 
aziende private e numero-
se istituzioni quali l’Ice, la 
Camera di Commercio, 
l’Istituto Italiano di Cultu-
ra. Team Italia, grazie al-
la sinergia che è riuscita a 
creare con i rappresentan-
ti delle istituzioni (l’amba-
sciatore italiano in Cana-
da Marco Colombo, è pre-
sidente onorario, mentre il 
console Luca Brofferio fa 
parte dell’associazione fi n 
da quando ha assunto l’in-
carico), è in grado di svi-
luppare un effi cace lavoro 
di lobby nei confronti della 
realtà canadese.

“Avere l’appoggio di un 
team già conosciuto e af-
fermato – conclude Maco-
righ - apre rapidamente 
molte porte e dimostra, 
concretamente, che anche 
l’Italia, alla pari di altre 
nazioni, dispone di un “si-
stema Paese” che funziona 

anche all’estero”.

di  Raffaella Mestroni

La skyline di Toronto. A destra, Marco Macorigh e il console Luca Brofferio. Accanto al titolo, il consolato italiano a Toronto
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Siamo in periodo di fe-
stività e ci pare giu-
sto raccontare una 

storia di una impresa di 
successo che vede coinvolti 
in prima persona due gio-
vani corregionali di origine 
contadina, che oggi posso-
no vantare consulenze per 
le punte dell’enologia italia-
na. Stiamo parlando di 
Marco Simonit e Pierpaolo 
Sirch, entrambi diplomati 
a Cividale all’Istituto Tec-
nico Agrario, che conduco-
no un gruppo di consulen-
za altamente specializzata 
per la conduzione delle vi-
ti, avendo come base un uf-
fi cio a Corno di Rosazzo.

Ci piace ripercorrere la 
loro storia personale, pas-
so dopo passo. Marco nasce 
a Gorizia nell’ottobre del 
1966 da una famiglia che 
risiede a Gradisca. Il papà 
Ivano fa il cantiniere da 
Marco Felluga ma muore 
ventisettenne di leucemia 
neppure due anni dopo, per 
cui Marco vive prevalente-
mente con i nonni, veri con-
tadini con stalla e campa-
gna. Questa vita, con la sua 
cultura, conquista Marco, 
amante degli animali e del 
lavoro all’aria aperta, che 
sogna di fare da grande il 
veterinario. 

Negli anni Settanta la 
madre si risposa, trasferen-
dosi a Manzano e partoren-
do un secondo bambino, 
Cristiano, di otto anni più 
giovane di Marco. Questi, 
appena può, continua a fre-
quentare i nonni mentre gli 
studi lo portano a Cividale, 
prima alle medie al Paolo 
Diacono e successivamente 
all’ITA. Quando si tratta di 
scegliere e gli viene propo-
sta enologia, rifi uta decisa-
mente l’idea, perseguendo 
il suo sogno, riuscendo per-
sino ad andare a visitare 
Parma, la cui facoltà di ve-
terinaria è specializzata in 
vacche e cavalli. Ma intan-
to il padre adottivo va in 
pensione, la mamma ab-
bandona la famiglia e di-
venta necessario cercare 
fonti di reddito, per cui 
Marco si diploma, lascia 
perdere il progetto univer-
sitario e, fra un lavoretto ed 
un altro, partecipa ad un 
concorso bandito dall’Ersa 
per tecnici polivalenti e vie-
ne ammesso. Intanto colla-
bora con una compagnia as-
sicuratrice e questo fatto lo 
porta ad incontrare il pro-
duttore Marco Felluga e 
Gianni Bignucolo, a quei 
tempi suo enologo. Questi, 
grazie anche alla conoscen-
za del padre defunto, gli 
raccontano della necessità 
per il giovane consorzio di 
tutela di trovare un tecni-
co che presti l’assistenza ai 
soci. Il caso o qualche auto-
revole intervento fa sì che 

Marco, terminato il corso 
Ersa, sia assegnato proprio 
al Collio, che allora aveva 
ancora sede in Gorizia ed 
era presieduto dal conte 
Douglas Attems, con diret-
tore Albano Bidasio. 

Marco coltiva sempre il 
suo sogno, ma le necessità 
della famiglia si impongo-
no e dunque accetta questo 
lavoro, che prevede un sem-
plice rimborso delle spese 
ma che potrebbe tradursi 
in un impiego remunerato. 
Si tratta di visitare uno per 
volta ciascuno dei 294 soci 
che il consorzio allora ave-
va. Alcuni personaggi lo so-
stengono, trasferendogli 
esperienze, consigli, passio-
ne, a partire da Marco Fel-
luga, e poi Pepi Keber, ma-
gro e asciutto, come il suo 
compaesano cormonese Do-
ro Princic, vignaioli di una 
volta che avevano intrapre-
so la via della qualità: era 
come avere ritrovato il rap-
porto con il nonno e la sua 
saggezza. Chi lo aiuta a rap-
portarsi con i vignaioli è 
certo anche il dott. Paolo 
Antoniazzi, consulente di 
fi topatologia del Collio. Un 

altro grandissimo apporto 
a Marco viene da Mario 
Schiopetto, il mitico perso-
naggio che da oste udinese 
si era trasformato nel vi-
gnaiolo leader del Collio e 
dell’enologia friulana. Ov-
viamente ci sono anche quei 
vignaioli che trattano il gio-
vane tecnico con diffi denza 
se non con ostilità. “Ripen-
sandoci – dice Marco – mi 
sentivo come oggi un extra-
comunitario quando entra-
vo in certi cortili”. Simonit 
defi nisce riservato ma non 
ostile l’atteggiamento di Jo-
sko Gravner, con cui suc-
cessivamente stabilirà un 
forte sodalizio. Lui e Mario 
Schiopetto saranno i primi 
a chiamarlo appena lascia-
to il Collio.

Intanto, autorizzato dal 
Consorzio, Marco aveva ini-
ziato alcune consulenze, 
tanto nel Collio che nei Col-
li Orientali, e aveva inizia-
to dei viaggi di studio in gi-
ro per l’Europa con Nicola 
Manferrari, vignaiolo in 
Brazzano di Cormons, Ales-
sandro Zanutta, altro col-
laboratore del Consorzio, e 
in seguito Pierpaolo Sirch. 

Le mete prevalenti: Palati-
nato tedesco, Borgogna, 
Bordeaux, Svizzera, con 
l’obbiettivo di capire se ci 
fosse una scuola da cui ap-
prendere i segreti di una 
moderna viticoltura. Il pri-
mo risultato di questi viag-
gi, oltre a stabilire legami 
permanenti con diversi isti-
tuti enologici europei, è un 
convegno, fi nanziato da Li-
no Geremini con la sua 
Agrotecnica Isontina e in-
titolato “Diamo un taglio 
alla vite” che nel 1995 rac-
coglie nel teatro di Cormons 
ben 200 persone per due 
giorni, con esperti anche 
stranieri e l’obbiettivo di 
trovare il sistema per fare 
invecchiare i vigneti grazie 
a sistemi accorti di potatu-
ra. Pierpaolo Sirch ha una 
storia più semplice, ma di 
altrettanta concretezza. 
Classe 1966, cividalese, ha 
un padre infermiere tutto-
fare, una osteria in Civida-
le, una azienda agricola sul-
la strada per Prepotto. Il 
suo sogno: fare fruttare 
l’azienda di famiglia. Ma si 
rende conto che non basta-
no gli studi, occorre anche 
esperienza. Nel 1988 viene 
chiamato, su indicazione di 
Marco, al Consorzio Collio, 
ma decide che il suo impe-
gno primario è a casa, do-
ve l’anno successivo si ci-
menta con il primo imbot-

tigliamento. Per completa-
re la sua preparazione ini-
zia a lavorare, dal ’91 al ’96, 
con la cantina di Beninca-
sa, a Spessa di Cividale e 
in seguito per un paio di 
anni all’Aquila del Torre, 
Savorgnano, di proprietà di 
Claudio Ciani.

Si arriva così al 1998, 
quando Marco a Pierpaolo 
iniziano la loro strada in-
sieme, anche se formalmen-
te ciascuno ha una propria 
partita Iva.

Nel 2003 nasce “Prepa-
ratori d’uva”, una avventu-
ra che Daniele Cernilli, con-
direttore del Gambero Ros-
so, sconsiglia, sostenendo 
che il loro lavoro li terrà 
sempre all’ombra degli eno-
logi.

“Si era capito che il pro-
blema non stava nel chilo 
per pianta, ma come la 
pianta produceva, come 
avrebbe potuto invecchia-
re. Da lì i viaggi in Europa 
per capire come mai in cer-
ti paesi le viti invecchiano, 
mentre in Italia no”, sosten-
gono Simonit a Sirch.

Nella ricerca di potenzia-
li utenti, si rendono conto 
che Aziende anche blasona-
te e premiate avevano una 
conduzione della pianta sca-
dente. Ciò era causato dal 
forte impulso della produ-
zione di vino negli ultimi 
anni senza personale ade-

guato a gestire il patrimo-
nio viticolo.

Qualche articolo sulla 
stampa locale e nazionale 
(Il Sole 24Ore) parla di que-
sti due personaggi, che con 
un computer portatile mo-
strano ai vignaioli alcune 
delle principali operazioni 
che sono in grado di propor-
re, per una gestione della 
pianta che possa invecchia-
re diversi decenni. Con una 
attenta potatura secca, una 
precisa scelta dei germogli 
partenti, una giusta spollo-
natura si abbassano gli in-
vestimenti per reimpianti, 
si hanno viti sane ed equi-
librate.

I principali clienti dei no-
stri preparatori d’uva in 
Friuli sono le cantine Dori-
go, Volpe Pasini, Vinài del-
l’Abbàte nella nostra pro-
vincia, Gravner, Venica, 
Schiopetto, Pali Wines, Lis 
Neris, Tenuta di Angoris 
nel Goriziano, Vistorta a 
Sacile. Ma, grazie anche al-
la fi ducia riscossa presso il 
grande enologo Riccardo 
Cottarella, hanno operato 
presso la Abbazia di Santa 
Anastasia in Sicilia e a San 
Patrignano. La fama si al-
larga e vengono chiamati 
da Feudi di San Gregorio 
nel retroterra campano, ma 
con aziende anche in Puglia 
e Basilicata, da una canti-
na nel Priorato, Catalogna. 
E poi le collaborazioni più 
recenti, al vertice enologico 
italiano: Angelo Gaja per le 
sue tenute non solo in Pie-
monte, ma anche a Bolghe-
ri e a Montalcino, e i Ferra-
ri-Lunelli, la prima canti-
na italiana per i vini spu-
manti, con numeri e quali-
tà. Con l’accrescersi della 
clientela occorre aumenta-
re il numero dei collabora-
tori fi ssi, che oggi sono an-
che Roberto Merlo e Um-
berto Marchiorri, e limita-
re la tipologia di interven-
to alla sola gestione della 
pianta.

“Potare non signifi ca am-
putare. Occorre costringe-
re la pianta a darci una pro-
duzione costante. Da sola 
sarebbe una liana, noi la 
modelliamo. Più bravo è il 
chirurgo, più probabile è la 
possibilità per questo orga-
nismo di durare nel tempo”. 
In questa frase si racchiu-
de la fi losofi a di una attivi-
tà a favore di una moderna 
enologia.

ATTUALITÀ

di Giulio Colomba

Così Marco Simonit e Pierpaolo Sirch hanno inventato una mission: preparatori d’uva

Te la diamo noi la vigna
Il loro segreto: coltivare la longevità della pianta al massimo livello di qualità

Nella super-classifi -
ca di quest’anno di 
Wine Spectator, da 

sempre uno dei verdetti più 
attesi nel mondo dell’eno-
logia internazionale, c’è 
anche il Friuli: grazie a Li-
vio Felluga e al suo Terre 
Alte del 2002, doc Colli 
Orientali. 

Nella Top 100 mondiale 
stilata dalla severa rivista 
di critica enologica ameri-
cana, l’Italia per quantità 
di piazzamenti è terza do-
po la California e la Fran-
cia, e la parte del leone la 
fanno i vini toscani, segui-
ti da quelli piemontesi. In 
quest’ottima compagnia 
spicca però anche la perla 

del colle di Rosazzo, il vino 
bianco frutto del sapiente 
dosaggio di uve tocai, pinot 
bianco e sauvignon che vie-
ne considerato non solo da 
oggi uno dei migliori bian-
chi italiani in assoluto. 
Wine Spectator ne loda en-
tusiasta l’eleganza del com-
plesso fruttato, citando gli 
aromi della quercia, della 
mela e delle pesche tosta-
te nel contesto di una pie-
na corposità raffi nata dai 
sapori – commenta – della 
mela e del pepe bianco.

Nella foto a destra, Fel-
luga con la carta geografi -
ca che contraddistingue le 
etichette dell’intera sua 
produzione.

PER WINE SPECTATOR

Felluga top 100

Marco Simonit e Pierpaolo Sirch. Qui sopra, vigne nei Colli Orientali
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QUEST’ANNO A UDINE VA SOPRATTUTTO IL REGALO ECONOMICO

ATTUALITÀ

Venti di crisi sulla funzione emporiale del capoluogo friulano. Ma se ne può uscire

Udine, il grande freddo
Commercio e Comune devono ricercare insieme la ricetta per rivitalizzare il centro

Il centro di Udine muo-
re, o forse non è più ca-
pace di vivere. Magari 

invece sta ancora benone, 
nonostante il solito pian-
to greco dei commercianti. 
E invece i segni di crisi ci 
sono. L’emporio del Friuli 
si restringe, ed è un fatto. 
Di chi sia la colpa, è meno 
chiaro. Qui siamo sul terre-
no delle opinioni. Cerchia-
mo di capire.

I numeri. Nei primi die-
ci mesi di quest’anno sono 
stati ben 130 i negozi che 
hanno cambiato gestione 
mentre in tutto il 2004 era-
no stati solamente 59. Un 
incremento superiore al 
100% (senza tenere conto 
degli ultimi due mesi del-
l’anno) che in qualche mo-
do fotografa una situazio-
ne di diffi coltà confermata 
anche dalle cifre relative 
alle nuove aperture. Era-
no state ben 206 nel cor-
so del 2004, sono appena 
92 nei primi dieci mesi del 
2005 a fronte delle mede-
sime cessazioni totali: 76 
in tutto l’anno precedente 
e 76 al 31 ottobre dell’an-
no in corso. Confrontando 
il “rendimento” del setto-
re commercio dei due anni 
quindi si evidenzia un calo 
particolarmente signifi cati-
vo. Nel 2004 aprivano me-
diamente 17 negozi al me-
se, quest’anno solamente 9: 
poco più della metà. Nono-
stante le aperture di nuove 
attività siano poco più del-
la metà rispetto al 2004 e 
i cambi di proprietà siano 
più che raddoppiati però i 
pareri sull’entità della cri-
si e soprattutto sulle possi-
bili soluzioni restano divi-
si. Il saldo tra attività ces-
sate e avviate resta infatti 
anche quest’anno in attivo. 
Complessivamente rispet-

to al primo gennaio, al 31 
ottobre a Udine c’erano 16 
negozi in più.

Confcommercio. Secon-
do l’associazione più rap-
presentativa dei commer-
cianti, la crisi (che riguar-
da indistintamente i nego-
zi del centro e della perife-
ria anche se in centro vie-
ne segnalato un problema 
relativo ai canoni degli af-
fi tti che – spiega il vicepre-
sidente provinciale vicario 
Claudio Ferri – “sono ri-
masti nella maggior par-
te dei casi invariati o ad-
dirittura cresciuti senza te-
nere conto del calo genera-
le degli affari”) c’è, ma ci 
sono anche segnali positi-
vi. Il presidente provincia-
le Giovanni Da Pozzo infat-
ti pur criticando, solamente 
per quanto concerne l’arti-
colo relativo alle aperture 
domenicali, la nuova leg-
ge regionale sul commer-
cio (che nel suo complesso 
invece è stata promossa a 
pieni voti), ha condiviso con 
l’assessore regionale alle 
attività produttive, Enri-
co Bertossi la tesi secondo 
cui, “lamentarsi non aiu-
ta: alle proteste che dan-
neggiano tutto il compar-
to sarebbe quindi meglio 

preferire iniziative volte a 
offrire un contributo con-
creto per rilanciare il set-
tore”. Per quanto riguarda 
le chiusure di alcune bou-
tique illustri come Cristi-
na da Udine e Zagolin, Da 
Pozzo ha invece sollevato il 
problema del ricambio ge-
nerazionale nelle piccole e 
medie imprese. “Un proble-
ma – dice Da Pozzo – gene-
ralizzato che non riguarda 
solo Udine e il Friuli”.

Al Comune il vice presi-
dente provinciale e princi-
pale candidato a succedere 
a Francesca Bruni nel ruo-
lo di presidente del man-
damento udinese, Pietro 
Cosatti, chiede invece “un 
maggior dialogo e un coor-
dinamento più concreto” 
individuando tre nodi fon-
damentali da affrontare e 
sciogliere per far di nuovo 
decollare il settore: la possi-
bilità di accedere facilmen-
te ai parcheggi, una viabi-
lità più fl uida e l’organiz-
zazione di eventi capaci di 
portare pubblico in centro 
con una certa continuità. 
Per fare questo Cosatti, in 
qualità di presidente del co-
mitato intersettoriale ha 
chiesto anche di “attribui-
re a ogni piazza cittadina 

un ruolo defi nito” (tema su 
cui il comitato intersetto-
riale ha annunciato di vo-
ler presentare uno studio 
nei prossimi mesi) sugge-
rendo di riaprire al traffi co 
piazza Duomo per trasfor-
mare piazza XX settembre 
da parcheggio a cielo aper-
to a principale palcoscenico 
degli eventi in città.

Il Comune. Luciano 
Gallerini, assessore al com-
mercio, scommette sul pia-
no di marketing di cui si 
attende entro breve il pro-
getto ed è al lavoro per da-
re vita a un nuovo comitato 
o consorzio che coordini le 
attività economiche e turi-
stiche della città e del terri-
torio coinvolgendo soggetti 
pubblici e privati. “Penso a 
un coinvolgimento diretto 
della camera di commercio, 
- spiega - delle associazio-
ni di categoria, dei comuni 
e anche dei borghi cittadi-
ni e dei comitati del centro. 
Se tutti i soggetti attivi col-
laborassero per individua-
re un calendario di eventi 
e iniziative i risultati e la 
partecipazione sarebbero 
sicuramente più signifi ca-
tivi. Al momento in alcuni 
casi, manca coordinamen-
to”. Dal piano di marketing 

Gallerini si aspetta, sulla 
base di un’analisi statisti-
ca e tecnica, l’individuazio-
ne delle priorità su cui in-
tervenire per dare nuovo 
slancio al comparto.

L’assessore all’urbani-
stica e alla pianifi cazione, 
Giorgio Cavallo, ritiene in-
vece che per la sostituzione 
dei posti auto di piazza XX 
settembre il piano del traf-
fi co prevedeva già la rea-
lizzazione di park Venerio. 
“Inoltre – dice Cavallo – co-
me ha detto anche il presi-
dente dell’Ordine degli in-
gegneri Cola al comitato in-
tersettoriale, non c’è mica 
l’obbligo che tutte le piaz-
ze della città siano piene 
di gente o debbano essere 
luogo di eventi. Nel caso di 
piazza Duomo, si è pensato 
a un’area con caratteristi-
che monumentali per met-
tere in evidenza la catte-
drale”. Sulla Zona a traffi -
co limitato (Ztl) l’assesso-
re ha le idee molto chiare. 
“La crisi del commercio – 
dice - non dipende dalla Ztl, 
anzi è una delle chiave per 
vincere la concorrenza. Le 
proteste dei commercianti, 
sempre di meno, non fan-
no altro che rovinare l’im-
magine della città trasmet-

tendo messaggi non veri: i 
parcheggi ci sono, la mobi-
lità è migliorata, il centro 
è più vivibile”.

I sindacati. Il 25 novem-
bre, in occasione dello scio-
pero generale che in Friuli 
è durato 8 ore raddoppian-
do la durata rispetto al re-
sto d’Italia per denunciare 
la crisi strutturale del ter-
ritorio friulano, tra i due-
mila manifestanti c’erano 
anche molti commercian-
ti, scesi in piazza da un lato 
contro la Finanziaria e dal-
l’altro per protestare contro 
la deregulation sulle aper-
ture domenicali. “Una scel-
ta  - hanno spiegato - che 
va a incidere sui valori che 
da sempre caratterizzano il 
Friuli penalizzando la fa-
miglia e le donne in parti-
colare”. Nessun legame pe-
rò con la Ztl. “I dati parlano 
chiaro – dice il segretario 
regionale della Fisascat–
Cisl, Paolo Duriavig – la 
crisi coinvolge i negozi del 
centro tanto quanto quel-
li dei centri commerciali. I 
problemi comuni riguarda-
no solo la Finanziaria e le 
aperture domenicali”.

Confesercenti e Udi-
ne città viva. Rudy Bat-
tilana, nella doppia veste 
di vicepresidente del comi-
tato cittadino presieduto da 
Angelo Andreoli e membro 
della Confesercenti tra le 
cause della crisi inserisce 
anche il modello della Ztl 
attuata dal Comune (“che 
quantomeno poteva conce-
dere la riapertura al traffi -
co dalle 17”, la politica 
dei parcheggi e i costi 
della sosta.

di Cristian Rigo Luminarie all’osso,
il simbolo della crisi

Il Natale è fatto per so-
gnare e per veder esau-
diti i propri desideri. 

L’impresa quest’anno sarà 
più che mai diffi cile, visti 
i tempi di crisi economica, 
che colpisce indistintamen-
te tutti, e il caro prezzi che 
lascia poco spazio alla co-
siddetta “sindrome da tre-
dicesima”, quella frenesia 
che ci spinge a dilapidare 
i sudati soldi in più in ar-
ticoli voluttuari ma che 
tanto ci scaldano il cuore.

Tra gli oggetti del desi-
derio dei friulani sempre 
più globali si piazza sicu-
ramente al primo posto il 
classicissimo completo in-
timo natalizio, rosso da 
tradizione e scelto a pari 
merito da donne e uomini, 

di tutte le età. Il classico 
due pezzi (per le femminuc-
ce) e mono pezzo (per i ma-
schietti che non disdegna-
no un sensuale tanga) pos-
siede infatti due caratteri-
stiche che lo rendono uno 
dei regali più gettonati: è 

segnale di seduzione e dun-
que gratifi ca mente e cor-
po, e si aggira su di un 
prezzo, 25/30 euro, che è 
ancora considerato “gesti-
bile” da chi fa acquisti. 

Al secondo posto, un po’ 
di par condicio anche per 

la povera cultura, si piaz-
zano i classici libro o cd. Il 
primo, secondo l’affollata 
libreria del centro “Giunti 
al punto”, è sempre gradi-
to presente per chiunque 
abbia un qualsiasi interes-
se che spazi dalla cucina 

alla fi losofi a; e il secondo, 
dice la dipendente del Mu-
sical Box di Via Mercato-
vecchio Barbara Comisso, 
è regalato soprattutto dai 
giovani ad altri giovani, 
con punte proprio nel pe-
riodo natalizio quando gli 

ha-
bitués 
spen-
dono qualcosa 
in più. Interes-
sante è il 
c r iter io 
di scelta: 

di Valentina Coluccia

Lo shopping di Natale: si guarda molto ma si compra poco
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Tendenza al rovesciamento per i flussi tradizionali dello shopping transfrontaliero

Gli austriaci siamo noi
A Villach e a Klagenfurt aprono nuovi ipermercati con l’occhio rivolto ai friulani

Autunno 1992, l’Ita-
lia decide la svalu-
tazione della lira. 

Friulani e veneti si preci-
pitano in Austria, con i lo-
ro risparmi, per cambiarli 
in scellini. L’atmosfera è 
del “si salvi chi può”. Ma fu 
proprio quel frangente sto-
rico, così oscuro per il no-
stro sistema valutario, a 
determinare anche un fe-
nomeno di segno opposto: 
il boom del commercio 
friulano (non solo fronta-
liero). Lo scellino era pas-
sato, al cambio, dalle 106 
alle 145 lire circa). Nel 
1994 l’Austria entrava nel-
lo Spazio economico euro-
peo, che faceva sparire le 
dogane e i controlli alle 
frontiere, e nel 1995  ade-
riva all’Ue.. Ma fu soprat-
tutto l’introduzione dell’eu-
ro, nel 2002, a convincere 
maggiormente la clientela 
austriaca a mettere piede 
nei negozi friulani.

La moneta unica rende-
va fi nalmente possibile un 
effettivo e immediato con-
fronto dei prezzi. E allora 
quel confronto giocava an-
cora a nostro favore. Ma 
era chiaro fi n da allora che 
il vantaggio non sarebbe 
durato all’infi nito. Soprat-
tutto dopo l’euro, anche se 
non per colpa dell’euro. La 
ragione è molto semplice: 
basta un raffronto tra i tas-
si d’infl azione in Italia e in 
Austria. Entrambi i Paesi 
hanno la stessa valuta, l’eu-
ro, e la stessa Banca cen-
trale, ma da noi in questi 
anni l’inf lazione è stata 
quasi costantemente dop-
pia rispetto a quella au-
striaca (in Au-
stria ha presen-

tato un’impennata soltan-
to nella primavera scorsa, 
arrampicandosi fi no ai no-
stri livelli, per poi ridiscen-
dere in autunno).

Questo fenomeno ha por-
tato gradualmente a un li-
vellamento dei prezzi e a 
un rallentamento della cor-
sa degli austriaci (e dei ca-
rinziani in particolare) ver-
so i nostri negozi. E c’è chi 
vede profi larsi un’inversio-
ne del fenomeno, col com-
mercio austriaco che inco-
mincerebbe ad attrarre – 
o già attrae – clientela friu-
lana. Si tratta, per ora, sol-
tanto di un’impressione, 
ma è significativo che la 
questione sia stata sotto-
posta persino all’Irse, per-
ché se ne occupi. “Sì, è pro-
prio così – conferma Mar-
co Pascolini, ricercatore 
dell’istituto – Il problema 
ci è stato segnalato nei con-
tatti che abbiamo con 
l’Ascom e con singoli com-
mercianti, al punto che ce 
ne occuperemo il prossimo 
anno, conducendo un’inda-
gine sui consumi tran-
sfrontalieri (non solo verso 
l’Austria, ma anche verso 
la Slovenia e la Croazia), 
nell’ambito del programma 
istituzionale dell’Osserva-
torio sul commercio. Ser-
virà una ricerca sul cam-
po, con interviste a consu-
matori e imprese. L’impres-

sione è che vi sia un’inver-
sione di tendenza, che ha 
colpito soprattutto a livel-
lo di grande distribuzio-
ne”.

Impressione che trove-
rebbe conferma nell’espan-
sione che si registra in Ca-
rinzia proprio in questo 
settore. Poco più di un me-
se fa si è inaugurato alla 
periferia di Villach un cen-
tro commerciale di 12 mi-
la metri quadrati, che di-
venteranno 28 mila entro 
il 2007 e ne faranno il più 
grande centro commercia-
le della Carinzia. L’investi-
mento è di 90 milioni di eu-
ro. Attualmente sono già 
aperti 24 negozi (con 200 
persone impegnate nei ser-
vizi), che diventeranno 90 
nel 2007 (con 700 persone 
al lavoro). Ma più che le di-
mensioni dell’investimen-
to, colpisce la fi losofi a, ri-
velata involontariamente 
(o volontariamente) da una 
piccola didascalia che ac-
compagna la promozione 
sulla stampa carinziana: 
il centro si chiama Atrio e 
il nome è seguito dalla di-
citura “senza confini” (in 
italiano). Un esplicito ri-
chiamo a una clientela non 
solo carinziana, ma anche 
italiana e slovena, così co-
me “senza confi ni” (anche 
allora in italiano) era sta-
ta la candidatura olimpica 

trinazionale. Per un centro 
commerciale nuovo e già 
funzionante, un altro è in 
arrivo: il “City Arkaden”, 
che sarà inaugurato il 29 
marzo a Klagenfurt. Qui 
l’investimento è quasi dop-
pio (170 milioni), anche se 
le dimensioni non saranno 
doppie (27 mila metri qua-
drati). Il complesso sorge 
nel centro della città e di-
sporrà di 120 negozi, le cui 
superfi ci sono già state tut-
te prenotate. In questi gior-
ni sui giornali carinziani 
appaiono annunci di ricer-
ca di commessi: ne servi-
ranno 800.

Anche il City Arkaden ri-
chiamerà clientela dall’Ita-
lia? E’ probabile, stando 
anche al parere di Elisa-
beth Tschernitz-Berger, 
giornalista economica del 
quotidiano “Kleine Zei-
tung”, che spesso si è occu-
pata dei rapporti commer-
ciali transfrontalieri con 
l’Italia. “Gli italiani fre-
quentano già centri com-
merciali come il Südpark 
di Klagenfurt o negozi co-
me Mediamarkt – spiega – 
Per essi sono convenienti i 
prodotti dell’elettronica, 
dalle macchine fotografi -
che digitali ai computer, ai 
televisori, agli apparecchi 
dvd; e sono molto molto con-
venienti certi prodotti ali-
mentari come il latte in pol-

vere, i cibi, la frutta, le ver-
dure, le carni in vaso. Ma 
mi sembra che anche i co-
smetici costino meno che in 
Italia”.

La giornalista non ritie-
ne, peraltro, che l’interes-
se per i prodotti italiani sia 
venuto meno: “Gli austria-
ci continuano a comprare 
in Friuli scarpe e borse in 
pelle, ma quelle di qualità, 
griffate, non gli articoli eco-
nomici. I prodotti alimen-
tari ormai sono diventati 
meno cari da noi, fatta ec-
cezione per frutta e verdu-
ra. Anche alcuni prodotti 
farmaceutici, come aspiri-
ne o vitamine in polvere, 
sono più convenienti in Ita-
lia. Un tempo da voi costa-
vano molto poco le bibite, il 
caffè, il cappuccino, a ora 
non più: ora sono diventa-
ti davvero cari”.

Che la situazione com-
merciale transfrontaliera 
si sia modifi cata lo ricono-
sce anche il presidente pro-
vinciale di Confcommercio, 
Giovanni Da Pozzo. “A Vil-
lach, a Klagenfurt, a Lu-
biana – osserva – la rete 
commerciale si è sviluppa-
ta e vi si trovano prodotti 
di qualità. Anche i prezzi 
si sono allineati. Il settore 
moda nei nostri negozi pro-
pone prezzi meno alti, ri-
spetto a negozi con gli stes-
si prodotti d’oltre frontiera, 

ma anche qui prima o poi 
ci sarà un allineamento: è 
la conseguenza della glo-
balizzazione. La competiti-
vità del nostro commercio 
è rimasta sui prodotti di 
gamma molto elevata, an-
che se quantitativamente 
il volume di vendite si è ri-
dimensionato”.

A quale evoluzione assi-
steremo in futuro? Da Poz-
zo ritiene ineluttabile un 
appiattimento dei prezzi a 
livello transfrontaliero e il 
venir meno della conve-
nienza a venire a compra-
re da noi, ma anche per i 
friulani di andare a com-
prare oltre confi ne. “Anche 
perché oggigiorno – ag-
giunge il presidente del-
l’Ascom – muoversi costa 
molto. La nostra regione, 
fortunatamente, è ricca di 
attrattive: il commercio, 
quindi, potrà trarre van-
taggio da chi giustifi cherà 
un viaggio in Friuli con 
una gita culturale o gastro-
nomica”.

Ma c’è anche chi, come 
Gianni Arteni, ritiene che 
la competitività non si gio-
chi soltanto sui prezzi, ma 
anche sul servizio. “Gli au-
striaci – dice – non apprez-
zano soltanto le nostre 
marche, ma anche il nostro 
stile, il nostro gusto di pre-
sentare la merce, il nostro 
modo di vendere”. In effet-
ti, è abbastanza normale 
che nei negozi friulani, al-
meno quelli più frequenta-
ti dalla clientela d’oltral-
pe, vi siano commessi che 
parlano il tedesco. E’ qua-
si impossibile, invece, tro-
vare in un negozio austria-
co personale che parli l’ita-
liano.

di Marco Di Blas Il nuovo Ipermercato di 
Villach. Accanto al titolo, 
il cantiere dell’Arkaden di 

Klagenfurt

a 
ridosso 

delle feste, e 
soprattutto al-
l’ultimo minuto 

come ha specifi cato 
Bar- bara, i clienti scel-
gono i compact soprattut-
to dagli scaffali delle offer-

te speciali, ben 5 all’inter-
no del negozio. 

Singolare è la situazio-
ne delle profumerie e in ge-
nere delle boutiques di pro-
dotti per il corpo, che regi-
strano un’affl uenza pres-
soché costante durante tut-
to l’anno e poi un aumen-
to sensibile in vista del Na-
tale: soprattutto nei nego-
zi specializzati, quelli ad 
esempio che utilizzano pro-
dotti derivati da sostanze 
biologicamente controllate 
e non testati su animali. È 
il caso della Lush, della 
galleria Bardelli.il piccolo 
e profumato negozietto è 
sempre pieno di gente che 
viene seguita personal-

mente dalle commesse (e 
forse proprio questo uno 
dei segreti del loro succes-
so, il fatto cioè di non con-
siderare il cliente un nu-
mero, ma una persona con 
specifiche esigenze e ri-
chieste). La clientela nata-
lizia cerca prodotti a prez-
zi variabili dai 5 euro in 
su, che userà per fare un 
regalo utile: bene o male 
la pulizia personale è qual-
cosa di imprescindibile (si 
spera) dall’essere umano e 
quindi un sapone o uno 
shampoo, meglio se un po’ 
particolari, saranno sem-
pre graditi. Talmente buo-
na è l’affl uenza dei clienti 
in periodo di festività che 

molte volte si assiste ad 
una fi delizzazione, nel sen-
so che persone che ha ac-
quistato questi prodotti o 
a cui è stato regalato qual-
cosa di così particolare e 
caratteristico, poi ritorna-
no nel negozio.

Tragica invece la situa-
zione dei negozi di telefo-
nia: il cellulare non è più 
infatti il must da regalare 
o da regalarsi se non in mi-
nima percentuale, quando 
cioè costituisce parte di 
un’offerta che garantisce 
un servizio di messaggeria 
o di chiamate a tariffa con-
correnziale. A gran ruba 
vanno invece le promozio-
ni telefoniche, quelle che 

magari si possono attiva-
re solo alcuni giorni all’an-
no e che durano comunque 
solo uno o due mesi, ma il 
loro richiamo è talmente 
irresistibile da non dar tre-
gua ai venditori. “Non ne 
posso più – esclama esau-
sto Francesco Brisighelli, 
amministratore di Voda-
fone One, sempre in via 
Mercatovecchio – la richie-
sta nei pochi giorni in cui 
è disponibile un’offerta è 
quasi ingestibile e mal si 
affi anca all’evidente crisi 
che c’è invece nel settore 
della vendita dei telefoni-
ni. Il problema è anche 
quello della commercializ-
zazione – continua – nel 

senso che per esempio que-
st’anno siamo già tardi per 
le nuove uscite e la gente 
non compra certo quello 
che è già passato di mo-
da”.

Un ultimo accenno va 
fatto al regalo insolito per 
il friulano: il cuscino di 
piuma. Questo fastoso og-
getto si colloca come uno 
dei regali più insoliti ma 
anche più utili perché fon-
damentali per un buon 
sonno e il suo costo è intor-
no ai 75 euro. Sembra al-
lora che la morale sia pro-
prio questa: la notte porta 
consigli, magari proprio su 
come spendere i propri sol-
di a Natale.

Babbo Natale ma a low price
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Un aeroporto che fa-
tica a decollare. Col-
legamenti insuffi-

cienti, a volte assenti, che 
impediscono scambi rapidi 
nei principali centri di smi-
stamento dei voli  naziona-
li ed internazionali, passeg-
geri in calo e conti in rosso. 
Sono alcuni dei mali che af-
fl iggono l’aeroporto regio-
nale di Ronchi dei Legiona-
ri. 

Più volte agli onori delle 
cronache per una gestione 
che ha contrapposto i soci 
che compongono la Spa - 
Consorzio e Regione - è tut-
tavia una realtà ricca di po-
tenzialità e un riferimento 
imprescindibile nelle stra-
tegie di internazionalizza-
zione e di rilancio del turi-
smo del Friuli-Venezia 
Giulia.

La gestione. Dal luglio 
1997 titolare è l’Aeroporto 
Friuli-Venezia Giulia S.p.A. 
E’ partecipata per il 51% 
dal Consorzio per l’Aeropor-
to Friuli-Venezia Giulia, as-
sociazione riconosciuta di 
enti pubblici e privati del-
le quattro province regio-
nali, e per il 49% dalla Re-
gione. Il socio Regione – co-
me più volte rimarcato dal-
la stessa - non è rappresen-
tato nel Cda. 

La Regione accusa il 
mancato rispetto dei patti 
parasociali. Simmetrica-
mente diverso il giudizio 
del Consorzio. 

La certifi cazione. Tut-
ti l’aspettano, perché il 
“Certifi cato di Aeroporto”, 
previsto dal “Regolamento 
per la costruzione e l’eser-
cizio degli aeroporti”, costi-
tuisce un salto di qualità, 
senz’altro economico, per 
lo scalo che lo riceve. Il va-
lore della Spa ne uscirà 
raddoppiato, se non tripli-
cato. Vige il massimo riser-

bo, ma secondo il presiden-
te della società di gestione 
dello scalo, Elio De Anna, 
“la certifi cazione per L’Ae-
roporto di Ronchi dei Le-
gionari c’è”. E aggiunge. 
“Entro la fi ne dell’anno ar-
riverà anche la concessio-
ne quarantennale”. 

Nuovi soci. L’idea piace 
alla Regione, che in attesa 
della sospirata certifi cazio-
ne si guarda attorno. Av-
viando contatti con la Sa-
ve, la società che gestisce 
lo scalo veneziano Marco 
Polo. Si parla di una cessio-
ne della Regione in suo fa-
vore del 9% del capitale. Un 
ulteriore 11% verrebbe ac-
quisito dalla società vene-
ta dal Consorzio, che por-
terebbe la Save a detenere 
il 20% del pacchetto. Il nuo-
vo scenario vedrebbe Re-
gione e Consorzio detenere 
la stessa quota di capitale, 
il 40%. Tuttavia, “ogni azio-
ne sarà successiva all’otte-
nimento della concessione 
pluriennale”, come specifi -
cato dall’assessore regiona-
le ai Trasporti, Lodovico 

Sonego. L’obiettivo, “è per-
venire ad un ulteriore svi-
luppo dello scalo integrato 
in un sistema aeroportua-
le regionale”.

Conti in rosso. Intan-
to, a fi ne ottobre la Spa ha 
chiuso i conti con un debi-
to di 429 mila euro. “Un 
falso debito, e non di gestio-
ne”, tiene a precisare il con-
sigliere delegato, Giorgio 
Brandolin, imputabile agli 
investimenti per la sicurez-
za e per i lavori nello scalo, 
necessari per l’ottenimen-
to della concessione plu-
riennale. Al suo arrivo, “si 
realizzerà il Piano di am-
mortamento”.

I numeri. Ma il traffi co 
langue. I primi otto mesi 
dell’anno (gennaio-agosto) 
segnalano una fl essione nel 
numero complessivo dei 
passeggeri transitati allo 
scalo. A fi ne ottobre, rispet-
to lo stesso mese del 2004, 
il calo dei passeggeri è sta-
to del 5,6%. In particolare, 
sono diminuiti i viaggiato-
ri per affari. In crescita 
quelli per turismo, che ali-

mentano il traffico low 
coast. 

L’utenza business, che 
rappresenta il 55% del ba-
cino, lamenta infatti disa-
gi derivanti da collegamen-
ti insuffi cienti o mal gesti-
ti, che impediscono passag-
gi rapidi con i principali 
hub di smistamento verso 
destinazioni nazionali e in-
ternazionali. Disagi così 
marcati da far preferire 
l’utilizzo di altri scali, in 
Veneto, Austria e Slove-
nia. 

E se il settore turistico 
low coast cresce, tuttavia 
non gioisce. Solo il 5% si 
ferma in Regione, il resto 
si dirige verso le mete slo-
vene, croate e venete.  

Più nel dettaglio, nel pe-
riodo considerato, sono sta-
ti oltre 412.000 coloro che 
sono arrivati e partiti dal-
l’aeroporto regionale, con-
tro i circa 415.000 dello del-
l’anno scorso. Causa della 
tendenza negativa, secon-
do De Anna, la mancata ri-
presa dei voli per Napoli, 
che avevano ottenuto un 

buon riscontro nel corso del 
2004, e di quelli per Bel-
grado. Non hanno giovato 
il frequente annullamento 
dei voli per Milano, circa 
80, a causa del malfunzio-
namento  del veivolo mes-
so a disposizione da Alita-
lia.

In crescita i passeggeri 
sui voli nazionali (+3,2%) 
a fronte di una fl essione di 
quanti hanno utilizzato i 
voli di linea internaziona-
le (-5,2%). Cresce anche la 
componente charter, che 
nonostante le sospensione 
dei voli per Sharm el 
Sheikh, complessivamente 
segnala un aumento del 
6,3%. 

Un risultato particolar-
mente positivo viene da 
quanti hanno utilizzato i 
voli charter per raggiunge-
re le località di vacanza del-
la nostra area: in questo ca-
so la crescita è stata pari 
al 54%, con incrementi si-
gnificativi per quanto ri-
guarda Rejkyavik e Dubli-
no ed un successo per i col-
legamenti da Mosca. 

Il futuro. “E’ necessaria 
una stretta integrazione 
con l’offerta turistica regio-
nale per fermare i fl ussi sul 
territorio”. Per l’assessore 
regionale al Turismo Enri-
co Bertossi, l’aeroporto “va 
sfruttato meglio”. E la nuo-
va Autorithy regionale sul 
turismo ci sta lavorando. 
In programma, nel frattem-
po, una nutrita serie di in-
terventi di sviluppo per po-
tenziare le linee, che diano 
sostanza alla “strategicità” 
geografica di cui gode lo 
scalo dopo l’allargamento a 
Est dell’Ue: da marzo par-
tirà una nuova serie di vo-
li bisettimanali “già fi rma-
ti”, anticipa Brandolin, con 
cinque capitali del Nordeu-
ropea. “Altri voli colleghe-
ranno lo scalo ronchese con 
l’Est europa e il sud Italia. 
Naturalmente, si darà con-
tinuità alla manutenzione 
delle strutture. In partico-
lare, da gennaio, inizieran-
no i lavori di rifacimento, 
per un importo di 750 mi-
la euro, della piazza com-
merciale dell’Aeroporto”.

ATTUALITÀ

di Sonia Sicco

Liti al vertice, collegamenti insufficienti, bilancio in rosso, passeggeri in calo

Ronchi aeroporto malato
Nel futuro c’è la partecipazione al 20% della Save, che gestisce lo scalo veneziano

L’università di Tol-
mezzo è sempre più 
vicina. Nei giorni 

scorsi è stata defi nita, nel-
la sede della Comunità 
montana della Carnia, la 
bozza defi nitiva dello sta-
tuto del consorzio Coralp, 
l’ente che opererà per fa-
vorire l’insediamento, nel-
la montagna friulana, di 
un polo di sviluppo degli 
studi universitari e della 
formazione avanzata. Al-
la riunione hanno preso 
parte Mauro Saro, presi-
dente del Comitato per 
l’Università di Tolmezzo, 
Lino Not, presidente della 
Comunità montana, Mar-
zio Strassoldo presidente 

della Provincia, il rettore 
di Udine Furio Honsell, il 
sindaco di Tolmezzo Ser-
gio Cuzzi e Oscar Chiapo-
lino consigliere di Age-
mont, oltre ad alcuni rap-
presentanti delle catego-
rie economiche. 

“Il consorzio – ha spie-
gato il presidente Not – 
provvederà al coordina-
mento e alla messa in re-
te delle iniziative e dei pro-
getti di formazione univer-
sitaria avanzata che na-
sceranno nell’area monta-
na, individuerà e fornirà 
locali, beni e strumenti ne-
cessari all’avvio, allo svol-
gimento e all’incremento 
della loro attività. Creerà, 

inoltre, collaborazioni fra 
Università, enti locali, cen-
tri di ricerca, ordini pro-
fessionali, istituzioni e ca-
tegorie economiche per la 
realizzazione di progetti 
comuni sul territorio”. Sod-
disfazione, per il risultato 
raggiunto, è venuta anche 
da Mauro Saro, l’ammini-
stratore delegato della 
Cartiera Burgo che da an-
ni opera, attraverso il Co-
mitato, per portare l’Uni-
versità a Tolmezzo e che si 
è detto felice per essere, 
ormai, vicino alla meta. 
Mentre Marzio Strassol-
do, nel corso dell’incontro, 
ha assicurato una rapida 
approvazione da parte del  

consiglio provinciale dello 
statuto del Consorzio Co-
ralp riveduto e corretto, 
per quindi siglare uffi cial-
mente la nascita della se-
de staccata dell’Universi-
tà di Udine in Carnia. 

L’appuntamento ha per-
messo agli intervenuti di 
confrontarsi anche sulle 
offerte didattiche che ca-
ratterizzeranno il polo uni-
versitario. Le aree di stu-
dio nell’area montana, ha 
precisato il rettore Hon-
sell,  dovranno concentrar-
si sui sistemi informatici, 
sul management, con par-
ticolare riferimento alla 
gestione delle imprese 
montane e sulla formazio-

ne di professionisti in gra-
do di operare all’interno 
della fi liera legno. Il con-
sorzio provvederà all’isti-
tuzione di facoltà, corsi di 
laurea triennale e specia-
listica, master di I e II li-
vello, corsi per diplomi uni-

versitari, corsi di perfezio-
namento, di specializza-
zione e di aggiornamento 
professionale, promuoven-
do la realizzazione di ser-
vizi universitari e parau-
niversitari  di supporto a 
tali iniziative. 

L’ATENEO DELLA CARNIA

Nasce il consorzio universitario

La Comunità montana della Carnia, sede del Consorzio Coralp
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A un anno di distan-
za dalla sua inau-
gurazione, nel Par-

co scientifi co tecnologico 
udinese si sono già inse-
diate 9 aziende e il capita-
le sociale è più che raddop-
piato: da 500 mila euro il 
fondo consortile è passato 
a 1 milione e 90 mila eu-
ro. Inoltre altre 11 azien-
de hanno presentato do-
manda di insediamento e 
sono attualmente al vaglio 
del comitato scientifi co.

Il bilancio del primo an-
no di attività tracciato dal 
presidente e dal vice pre-
sidente di Friuli innova-
zione, Furio Honsell e 
Alessandro Trovatelli, in-

sieme ai soci del consorzio, 
è dunque più che positivo. 
Il Parco scientifi co e tec-
nologico è uno dei 30 esi-
stenti in Italia e può con-
tare su 16 milioni e mez-
zo di fi nanziamenti pub-
blici. Fanno parte della 
compagine sociale di Friuli 
innovazione, il consorzio 
che gestisce il centro di ri-
cerca, l’università di Udi-
ne che detiene il 15,64% 
delle quote, la Fondazione 
Crup, l’Agemont, la Came-
ra di commercio, il Comu-
ne e l’Assindustria di Udi-
ne, l’Area Science park di 
Trieste, il Mediocredito, il 
consorzio Ziu, il Centro di 
ricerche Fiat e l’Ires.

L’attività principale del 
Parco di via Linussio è in-
centrata sull’incubatore di 
imprese Techno Seed do-
ve al momento stanno 
muovendo i primi passi 7 
nuove potenziali aziende. 
Tra le imprese in fase di 
incubazione vi sono pro-
getti relativi a un nuovo 
metodo di utilizzo di cel-
lulari e palmari, nuovi sof-
tware per la ricerca, stru-
menti innovativi per il tu-
rismo e per l’organizzazio-
ne delle risorse umane, un 
sistema di monitoraggio 
della fi liera lattiero-casea-
ria per ridurre i rischi di 
gestione, un’apparecchia-
tura per regolare la gra-

nulosità del manto strada-
le e un progetto di E-lear-
ning per la realizzazione 
di portali personalizzabi-
li. Tra i servizi messi a di-
sposizione per le neo-im-
prese selezionate vi è la 
possibilità di accedere per 
un periodo massimo di tre 
anni agli spazi attrezzati 
all’interno del parco scien-
tifi co e tecnologico. La fa-
se di incubazione Techno 
Seed offre infatti consu-
lenze strategiche e fi nan-
ziarie qualifi cate, contri-
buti a fondo perso di 20 
mila euro per sostenere la 
fase di avvio e altri stru-
menti innovativi di fi nan-
ziamento. In particolare 

Techno Seed intende av-
viare, attraverso il Comi-
tato tecnico finanziario, 
strategie innovative di in-
gegneria fi nanziaria a sup-
porto delle start up sele-
zionate. A questo proposi-
to è in fase di defi nizione 
il fondo Techno Seed de-
stinato a erogare fi nanzia-
menti agevolati e parteci-
pazioni al capitale di ri-
schio delle neo-imprese. 
L’erogazione dei benefici 
concessi a coloro che supe-
rano la selezione è subor-
dinata all’avvenuta costi-
tuzione dell’impresa che 
dovrà avere sede legale e 

operativa nell’ambito del 
territorio del Friuli Vene-
zia Giulia. Attualmente al 
vaglio del Comitato scien-
tif ico ci sono invece 11 
realtà impegnate nei set-
tori dell’ambiente, dell’in-
formatica e delle biotecno-
logie. L’ultimo servizio at-
tivato all’interno del Par-
co intestato a Luigi Danie-
li è invece lo sportello Spa-
zio impresa che offre assi-
stenza per la ricerca tec-
nico scientifi ca nei proces-
si di trasferimento tecno-

UN ANNO DI PARCO TECNOLOGICO

Il futuro è in via Linussio

Udine città dell’inno-
vazione: un claim 
c he  non  pa s sa 

inascoltato. I protagoni-
sti che parteciperanno a 
Innovaction, la prima fi e-
ra dell’innovazione che si 
terrà dal 9 all’11 febbraio 
nei 9 padiglioni della Fie-
ra di Udine, saranno in-
fatti più di 200 e tra que-
sti ci sarà anche la Micro-
soft di Bill Gates che, co-
me molte altre realtà di 
spicco nell’ambito della 
ricerca e dell’innovazio-
ne, ha aderito al progetto 
dopo la scadenza del pri-
mo termine di iscrizione 
fi ssato inizialmente il 15 
novembre. A conclusione 
della tre giorni di incon-
tri, conferenze, dibattiti 
e workshop ci sarà anche 
una festa che avrà come 
principale partner orga-
nizzativo Mtv, l’emittente 
specializzata nell’intratte-
nimento musicale.

“Visto il gran numero 
di domande che sono con-
tinuate a pervenire sen-
za soluzione di continui-
tà anche dopo il termine 
indicativo per le iscrizio-
ni – spiega il neo-diretto-
re di Udine Fiere, Mauri-
zio Tripani – si è pensa-
to di prorogare la scaden-
za e valutare anche le ri-
chieste di adesioni arriva-
te successivamente al 15 
novembre. Per questo mo-
tivo è stato necessario in-
dire una riunione supple-
tiva del comitato scientifi -
co che ha il compito di va-
lutare le domande e distri-
buire all’interno della fi e-
ra tutti i soggetti: azien-

de, centri di ricer-
ca, parchi tecnolo-
gici, imprenditori, 
operatori fi nanzia-
ri e più in genera-
le tutti coloro i qua-
li contribuiscono a 
far nascere un’idea 
innovativa e a svi-
lupparla. Per quanto 
riguarda la festa in-
vece – prosegue Tri-
pani – abbiamo pen-
sato a un’iniziativa 
dedicata ai giovani 
poiché riteniamo che 
il loro ruolo all’inter-
no del processo inno-
vativo debba essere 
valorizzato e stimo-
lato”. Accanto ai grandi 
nomi del mondo della pro-
grammazione, dalla Ci-
sco all’Ibm Italia e ovvia-
mente alla Microsoft, e di 
strutture di eccellenza nel 
settore del trasferimento 
di conoscenza, come quella 
del più grande parco scien-
tifi co di Taiwan, del MIT 
di Boston, del Cern di Gi-
nevra ci saranno anche 
molte delle realtà regio-
nali coinvolte nel processo 
innovativo: dalle univer-
sità, ai parchi tecnologi-
ci, fi no ai centri di ricerca 
(tra cui anche quello della 
Fiat), ma le vere protago-
niste – assicura Tripani – 
“saranno le idee”. Innovac-
tion si articolerà infatti in 
tre piazze o saloni, ognu-
na delle quali rappresen-
ta uno dei momenti fonda-
mentali dell’innovazione: 
la piazza della conoscen-
za (square of knowledge), 
quella delle idee (square 
of ideas) e infi ne la piaz-
za dell’innovazione (squa-
re of innovation). “Il prin-

cipio è semplice – illustra 
Tripani -, abbiamo previ-
sto un momento di condi-
visione delle conoscenze 
e delle esperienze a mez-
zo di workshop, semina-
ri e gruppi di discussio-
ne nella prima piazza, poi 
l’incontro fra domanda e 
offerta di idee innovati-
ve e infi ne quello fra do-
manda ed offerta di inno-
vazione che porta le idee 
a confrontarsi con il mer-
cato innovando il sistema. 
Si tratta di un nuovo mo-
do di intendere la fi era – 
dice ancora Tripani che 
ha assunto la direzione di 
Udine Fiere dopo 19 an-
ni trascorsi in qualità di 
direttore di Fiere Gorizia 
(di cui ancora coordina sul 
piano tecnico-organizzati-
vo l’attività in attesa della 
fusione prevista entro la 
fi ne del 2006 proprio con 
Udine Fiere secondo quan-
to stabilito dal protocollo 
di intesa delle due came-
re di commercio) – che mi 
auguro possa anche sti-

molare la collabora-
zione tra tutte le real-
tà attive sul territorio 
regionale favorendo, 
come auspicato dal-
l’assessore alle atti-
vità produttive Enrico 
Bertossi, la creazione 
di un sistema fi eristi-
co unitario”. I princi-
pali settori ospitati ad 
Innovaction riguarde-
ranno le biotecnolo-
gie, le nanotecnologie 
e la microelettronica, 

l’automazione e la mecca-
nica avanzata, la logisti-
ca e i sistemi intelligenti 
integrati, i trasporti na-
vali e le attività portuali, 
l’agroindustria e la sicu-
rezza alimentare, l’inge-
gneria ambientale, i nuovi 
materiali, il legno e l’arre-
damento, il management, 
l’organizzazione, la forma-
zione e la comunicazione. 
“Ci saranno iniziative stu-
diate per gli addetti ai la-
vori – continua Tripani - 
ma anche momenti di cul-
tura generale accessibili a 
tutti tra cui per esempio 
un convegno curato dal-
lo studio Ambrosetti su-
gli scenari socio-politici, 
tecnologici ed economici 
del futuro”. Dopo aver rac-
colto le adesioni riservate 
a tutti i soggetti attivi nel 
processo innovativo, sul 
sito di Innovaction (www.
innovactionfair.com) sarà 
infatti possibile prenota-
re l’accesso alla fi era (che 
sarà gratuito) anche per i 
semplici visitatori.

ATTUALITÀ

di Cristian Rigo

ESCLUSIVO. A colloquio con Isaac Get

ll profess
InnovAction anno uno

Il visual per la
rassegna di

febbraio. Sopra,
la Fiera di Udine

LA FIERA DELLE IDEE
Più di 200 gli espositori che
parteciperanno alla rassegna
di febbraio,tra cui leader
mondiali come Microsoft, Ibm,
Cisco e centri di ricerca come
il Mit di Boston e il Cern di 
Ginevra. A confronto con gli 
innovatori della realtà regionale

Per  “pescare” l’inno-
vazione il Friuli Ve-
nezia Giulia deve 

sfi dare il paradosso. But-
tare la sua rete non nel 
mare, ma sulle cime inne-
vate. Parola di innovato-
re. A giurare che è quello 
il sistema per una pesca 
miracolosa è Isaac Getz, 
docente di Management 
delle idee e dell’innovazio-
ne all’Escp-Eap, la Euro-
pean School of Manage-
ment  di Parigi, una del-
le più blasonate ed esclu-
sive scuole europee per 
manager, scelto in virtù 
del suo sconfi nato curri-
culum come consulente 
dell’esecutivo Illy e mem-
bro del Comitato scienti-
fi co del Premio regionale 
per l’innovazione. 

«Questo premio – spie-
ga Getz, esperto di mana-
gement di fama interna-
zionale e autore di alcune 
delle “bibbie” sull’innova-
zione applicata all’impre-
sa – è una sorta di gran-
de rete che si getta non 
nell’Adriatico, ma in mon-
tagna. Perché in monta-
gna, anche in Carnia, nei 
luoghi più disparati, ab-
biamo trovato imprendi-
tori e proprietari di picco-
le e medie aziende che con 
le loro idee hanno vinto il 
premio. Il che dimostra 
che è perfettamente pos-
sibile essere innovativi e 
crescere anche dentro vec-
chie tipologie di aziende». 
E anche, secondo lui, la di-
mostrazione che la Regio-
ne aveva visto g iusto, 
quando istituendo questo 

riconoscimento «abbiamo 
deciso di non cercare mo-
delli da seguire in Pie-
monte o nella Silicon Val-
ley, ma ci siamo detti: an-
diamo in Friuli e vediamo 
se c’è qualcosa che può 
servire». 

Ma la scoperta che il se-
me dell’innovazione alber-
ga (e anzi, cresce ben più 
vigoroso) anche lontano 
dai centri del potere e del-
l’economia non basterà da 
solo a far fare alla regio-
ne il salto di qualità. Co-
me non basterà neppure, 
secondo il consulente re-
gionale per l’innovazione, 
puntare sui brevetti, co-
me proponeva (nell’inter-
vista apparsa sull’ultimo 
numero di Udine Econo-

di Camilla De Mori
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logico, per la ricerca fi nan-
ziaria e anche consulenza 
per lo sviluppo di busin-
nes plan. Attraverso lo 
sportello dell’Agenzia per 
la promozione della ricer-
ca europea (Apre) vengo-
no inoltre fornite informa-
zioni, formazione e assi-
stenza sui programmi eu-
ropei, nazionali, regiona-
li e provinciali di ricerca e 
sviluppo tecnologico. 

L’incubatore d’imprese 
Techno Seed diretto da 
Cristiana Compagno che 

al momento, tra dipenden-
ti, ricercatori e collabora-
tori, conta su un organico 
di 34 persone, intende inol-
tre attivare un network di 
consulenze altamente qua-
lifi cate anche esterne alla 
struttura. Sono infatti sta-
te costituite tre liste di 
consulenti Techno Seed. I 
consulenti accreditati po-
tranno offrire i servizi di 
consulenza previsti per i 
partecipanti alla fase di 
“Sviluppo del progetto im-
prenditoriale” e di “Avvio 

dell’impresa e incubazio-
ne”. In particolare è pre-
vista la costituzione delle 
seguenti liste: esperti in 
business administration, 
esperti in management 
dell’innovazione, trasferi-
mento tecnologico e tute-
la della proprietà intellet-
tuale e, infi ne, esperti in 
project management nel-
l’ambito delle Ict (Informa-
tion & Comunication Te-
chnology). Ancora da defi -
nire invece l’apertura del 
Comprensorio di Area 
science park che coordine-
rà la rete dei parchi regio-
nali.

Cristian Rigo

mia ndr) Davide Petraz 
della Glp di Udine, che nel 
capoluogo friulano punta 
a creare una super-scuo-
la per insegnare agli im-
prenditori la tutela del 
marchio industriale.

«Queste sono due pro-
blematiche diverse. – chia-
risce Getz – Da una par-
te c’è l’innovazione che fa 
riferimento ai brevetti ma 
non è uguale ai brevetti. 
Mi spiego: i brevetti pos-
sono andare bene per l’in-
novazione, ma a volte han-
no un impatto negativo 
sulla stessa innovazione, 
perché la bloccano, fer-
mando la partecipazione 
di molte aziende ai nuovi 
mercati che vanno deli-
neandosi. Per esempio, la 
macchina a vapore di 

Watt, brevettata a Bir-
mingham con una durata 
di vent’anni impedì a tut-
ti di produrre motori a va-
pore, di conseguenza la 
Gran Bretagna e il mon-
do non hanno avuto la 
possibilità di disporre in 
maniera suff iciente di 
nuovi motori. L’innovazio-
ne, invece, nella sostanza 
riguarda le persone che si 
fanno carico di iniziative 
negli ambiti più diversi, 
per sviluppare nuovi pro-
dotti o nuovi sistemi di di-
stribuzione, nuovi metodi 
di vendita o di approvvi-
gionamento...». Insomma, 
conclude, «innovare è 
qualcosa di universale, 
anche se è diffi cile spiega-
re come si fa». Ma  Getz 
(la Regione, d’altronde, lo 
stipendia proprio per que-
sto) ci prova eccome a 
spiegare alle piccole e me-
die imprese, spina dorsa-
le dell’economia friulana, 
come diventare concorren-
z ia l i  pu nta ndo su l le 
idee. 

Anche la Regione e gli 
enti locali, però, dice, de-
vono fare la loro parte. 
Perché la sua ricetta per 
fare del Friuli Venezia 
Giulia la terra dove ogni 
impresa sogna di mettere 
radici recita chiaro: meno 
paletti burocratici e più 
apertura all’esterno. «In 
virtù di questa iniziativa 
individuale verso l’inno-
vazione molti sono i passi 
che devono condurre alla 
creazione di un valore eco-
nomico. Gli enti come la 
Regione non possono so-
stituirsi all’iniziativa dei 
singoli, non possono dire 

loro cosa va fatto, ma pos-
sono fare molto nel sem-
plifi care loro la vita. Per 
esempio, se c’è un impren-
ditore che qui vuole met-
tere in piedi un’azienda o 
vuole far crescere quella 
che ha o deve costruire un 
impianto o un magazzino, 
deve ottenere magari tren-
tacinque autorizzazioni 
diverse e attendere mesi. 
Ma se la Regione adesso 
facilita e semplifi ca tutto 
questo iter amministrati-
vo per abbattere il nume-
ro di autorizzazioni neces-
sarie, è chiaro che per un 
imprenditore che lavora 
in questa regione la vita 
sarà più semplice e diven-
terà quindi interessato a 
investirci anche chi viene 
da fuori». Un discorso che 
potrebbe calzare a pennel-
lo al Friuli. «Io – dice Getz 
– conosco il Friuli Vene-
zia Giulia molto poco. Lo 
conosco meglio di altre re-
gioni perché ci lavoro. So 
che è intenzione della Re-
gione creare delle condi-
zioni che consentano alle 
aziende di adottare meto-
diche più imprenditoriali. 
L’obiettivo è quello di crea-
re una concorrenza fra le 
regioni, diventando la se-
de migliore per le attività 
economiche e per gli im-
prenditori che vogliono 
crescere e produrre inno-
vazione. Un esempio? In 
Eu ropa s i  fa  sempre 
l’esempio degli Stati Uni-
ti, ma ci si dimentica che 
negli Usa ci sono 50 stati 
e ciascuno stato fa la pro-
pria politica in termini di 
promozione delle attività 
economiche. Non solo la fi -
scalità è diversa, ma tut-
te le condizioni lo sono. 
Così chi vuole avviare 
un’attività economica ma-
gari sceglie il New Ham-
pshire e non il Massachus-
sets». 

Una strada che anche la 
nostra regione, secondo il 
guru dell’innovazione, de-
ve mettersi in testa – e 

presto – di percorrere. «Il 
Friuli Venezia Giulia cre-
do abbia un asso nella ma-
nica da giocare, in Italia 

e in seno alla comunità 
europea. Perché l’Ue può 
essere ricondotta al caso 
degli Stati Uniti: nel-
l’Unione europea, infatti, 
ci sono cento regioni che 
concorrono. L’azienda a 
gestione familiare qui può 
scegliere, per esempio, di 
andare in Slovenia o in 
Croazia o di restare in 
Friuli. La carta che il go-
verno regionale deve gio-
carsi è far diventare il 
Friuli Venezia Giulia una 
regione che è in grado di 
formare un ambiente fa-
vorevole alle aziende esi-
stenti perché possano tra-
sformarsi e crescere e un 
habitat favorevole anche 
per i nuovi imprenditori, 
che possono arrivare an-
che dall’estero, a prescin-
dere dal settore di interes-
se». Non è il momento di 
fare razzismo imprendito-
riale, insomma. «Non pos-
siamo dire che in Friuli 
Venezia Giulia abbiamo 
soltanto il clima favorevo-
le per imprese del distret-
to della sedia o solo per 
aziende a elevato contenu-
to tecnologico. Sempre 
prendendo spunto dagli 
Usa, basti pensare che og-
gi l’azienda più grande al 
mondo è l’americana Wal-
mart, creata da uno degli 
Stati più poveri degli Sta-
tes, l’Arkansas. E’ impos-
sibile anticipare quello che 
gli imprenditori possono 
riuscire a fare. Anche in 
Friuli».

tz, famoso docente dell’Escp-Eap di Parigi, consulente della Regione Friuli Venezia Giulia per l’innovazione

sore che sussurra a Illy
Eurotech e, sotto, 

PlastOptica: innovazione 
spinta all’interno 

dell’Agemont di Amaro. A 
sinistra e sotto, Riccardo 

Illy e due ritratti 
di Isaac Getz

Immagini dal Techno 
Seed, nel parco 

tecnologico. A sinistra, la 
prof. Cristiana Compagno

Isaac Getz è docente di 
management delle idee 
e dell’innovazione al-

l’Escp-Eap di Parigi. È 
consulente dell’esecutivo 
Illy e membro del Comita-
to scientifico del Premio 
Friuli Venezia Giulia per 
l’innovazione. La sua ope-
ra più nota è il libro “Le 
vostre idee cambieranno 
tutto! Il valore delle picco-
le idee”, scritto assieme a 
Alan G. Robinson. Il volu-

me è stato tradotto in ita-
liano nelle edizioni del 
“Sole 24 Ore”, con una pre-
fazione di Riccardo Illy, e 
allegato recentemente al 
fascicolo del “Nord Est” 
grazie al patrocinio della 
Regione Friuli Venezia 
Giulia.

Secondo Getz le idee so-
no il carburante dell’in-
novazione e rappresenta-
no il futuro di ogni azien-
da. Ecco perché la diffe-
renza tra un’impresa vin-
cente ed una in diffi coltà 
è determinata dalla capa-
cità dei rispettivi dipen-
denti di produrre inizia-
tive, stimolati dal vertice 
grazie a condizioni am-
bientali ideali che garan-

tiscano a tutti - al di là 
dei ruoli - rispetto, digni-
tà e la possibilità di par-
tecipare alla crescita com-
plessiva.

Citando esempi di alcu-
ne importanti aziende 
multinazionali, Getz sot-
tolinea come la “cultura 
dell’iniziativa” sia il vero 
e proprio valore aggiunto 
dell’economia. Nelle gran-
di aziende vincenti, il per-
sonale fornisce dalle 13 al-
le 110 piccole ma impor-
tanti idee all’anno, che de-
vono essere affrontate, di-
scusse e realizzate entro 
un tempo massimo di uno-
tre giorni al massimo per 
non disperderne la forza 
creativa.

IL SUO LIBRO

Il valore delle 
piccole idee
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Il problema è sempre lo 
stesso: distinguere pos-
sibilità e virtualità. 

Quando ci si dispone ad 
agire, quando si conosco-
no i materiali a disposizio-
ne tutto si articola secon-
do un progetto. Ogni pro-
getto è virtuale, ma il ter-
mine merita il suo fi loso-
fico blasone soprattutto 
quando opera  in grande,  
quando combina insieme 
più ambiziosi progetti. Il 
tracciato ciclistico che vir-
tualmente collega bacino 
danubiano e seno adriati-
co muovendo da Tarvisio, 
raggiungendo prima Udi-
ne quindi  Lignano e Gra-
do è uno di questi: risolve-
rebbe  desideri e proposte 
più volte formulate da tu-
risti e sportivi, ammini-
stratori pubblici e politici. 
Non solo. Mentre terrebbe 
in massimo conto  l’età me-
dia dei friulani e degli eu-
ropei confi nanti, incontre-
rebbe anche il dovere  di 
conservare “beni cultura-
li” come la dimessa linea 
ferroviaria pontebbana. Il 
rispetto per Gabriele Lui-
gi Pecile e la sua ottocen-
tesca battaglia per il velo-
cipede, che la città di Udi-
ne aveva vietato, il peana 
per la ferrovia pontebba-
na intonato da Giovanni 
Marinelli incrocerebbero 
le recenti scanzonate pa-
gine di Paolo Bizzarro 
quando nel suo “Vietato 
volare” conta tutte le sta-
zioncine che da Udine lo 
separano ai centri di fon-
dovalle delle Alpi Giulie. 
Gli elementi concreti per 
disegnare in termini vir-
tuali una lunga via cicla-
bile, che colleghi Austria  
e Adriatico, implicano mo-
menti economici, momen-
ti culturali, progetti in at-
to. Soprattutto però solle-
citano senso della memo-
ria, capacità di innovazio-
ne, volontà di fare. 

Lignano e Grado sotto 
il profi lo della storia e so-
prattutto dell’ambiente so-
no vere meraviglie. La suf-
fi cienza con cui gli igno-
ranti a volte le trattano è 
dovuto anche al modo con 
il quale sono raggiunte: 
l’automobile impedisce 
qualsiasi possibilità di ap-
prezzare i microclimi di 
Lignano, la nobiltà urba-
na di Grado.  I tempi rea-
li di percorrenza e l’ecces-
so di costruzioni provoca-
no  disaffezione  da parte 
del normale consumatore 
di paesaggi , una disaffe-
zione soltanto incentiva-
ta dai costi, forse eccessi-
vi, dell’ospitalità. Il turi-
sta, che per anonimi sug-
gerimenti apprezza so-
prattutto il lontano e  la 
velocità con cui i luoghi 
possono essere raggiunti,  

che compara i prezzi sul-
la base di pacchetti-offer-
ta abilmente confeziona-
ti,  fi nirà per andare sem-
pre più altrove. 

L’unico modo per riani-
mare l’interesse è proba-
bilmente quello di rivalu-
tare la lentezza,  proporre 
nuovi modi di viaggiare: 
Lignano e Grado si apprez-
zano diversamente se si 
scende da Camporosso in 
bicicletta avvertendo nel 
proprio corpo il continuo 
mutare dell’aria, della ter-
ra, della vegetazione, os-
servando le tracce della 
storia, la sobria vetustà 
dei paesaggi. Lentezza e 
velocità sono ovviamente 
termini relativi. Infatti gli 
automobilisti in coda da 
Tricesimo a Udine, da La-
tisana a Lignano possono 
farsi una idea concreta 
dell’inferno come pena 
eterna, mentre un sessan-
tenne in salute  in sei-set-
te  ore avventurose può ar-
rivare da Camporosso a 
Grado pedalando senza 
troppo affaticarsi e senza 
curarsi affatto di quei coe-
tanei che in cinque ore e 
mezza fi late sono arrivati 
a destinazione. 

La rete di ciclovie che 
innerva l’Austria,  imitan-
do collaudati modelli del 
Nord Europa, ha già atti-
rato l’attenzione degli ita-
liani e dei friulani. E’ que-
sta una scelta di vacanza 
abbastanza frequente so-
prattutto tra i non giova-
nissimi, tra coloro cioè che 
hanno maggior bisogno di 
movimento e di aria aper-
ta. I recenti stanziamenti 
e le recenti iniziative del-
la nostra regione e  della 
nostra provincia sono cor-
si ai ripari, hanno già con-
sentito tratti di pista cicla-
bile piuttosto interessan-
ti. Si tratterebbe di salda-
re i segmenti, di riabilita-
re a pieno la bicicletta co-
me volle e vorrebbe il Pe-
cile superando – per co-
minciare  – i veti di quei 
Comuni,che opponendosi 
al transito protetto delle 
biciclette,  si ispirano alla 
Udine ottocentesca più re-
triva e codina. 

Il Canal del Ferro può 
sembrare privo di grazia 
e di sole, ma è pur vero 
che riserva improvvisi 
squarci di paesaggio e 
straordinarie acque, ov-
viamente invisibili a chi 

viaggia in autostrada. 
Giovanni Marinelli, che 
era un grande geografo, 
suggeriva le vedute che il 
fi nestrino del treno con-
cedeva nel tratto tra Sta-
zione per la Carnia e Pon-
tebba. Recuperare come 
pista ciclabile il vecchio 
sedime della ferrovia sa-
rebbe in questo tratto ope-
ra meritoria. Non solo si 
manterrebbero le (ambi-
gue) promesse dei giorni 
in cui le stazioncine di 
Moggio, Resiutta, Chiu-
saforte , Dogna, Pietrata-
gliata e Pontebba furono 
abbandonate al degrado, 
non solo si risarcirebbero 
i Comuni montani, abban-
donati dai ferrovieri come 
dalle caserme, ma si ri-
corderebbe la grande “ope-
ra modifi catrice del suo-
lo”, il “bene culturale”,  as-
sieme con il Ledra-Taglia-
mento,  più signifi cativo 
del post-risorgimento. Se-
gni di rinascita, memoria 
di scelte coraggiose sono 
necessari ora come di ra-
do nella nostra storia con-
temporanea. Attivare sul-
la vecchia via delle mac-
chine a  vapore una pista 
ciclabile, assicurare ai ci-

clisti una discesa veloce e 
sicura o una salita mai 
impegnativa, il riparo del-
le gallerie e dei caselli, 
l’ospitalità delle stazioni-
ostello,  libererebbe tutti 
dai mezzi (non sempre) ve-
loci cui il lavoro e il pre-
giudizio ci incatenano, 
aprirebbe condizioni favo-
revoli di lento e progres-
sivo successo. Qualche 
corsa popolare, qualche 
“Adria pedala”,   nobilite-
rebbe il percorso, che al-
meno in termini virtuali 
deve essere pensato come 
volontà  di innovazione.

 In termini politici anzi-
ché proclamarci ad ogni 
pié sospinto ponte tra Eu-
ropa transalpina e cisalpi-
na, potremmo disegnare e 
costruire senza troppi in-
dugi questo concreto le-
gante soppesando in quan-
to regione le convergenti 
esigenze della nostra mon-
tagna e della nostra pia-
nura. 

Nel 1894 Marinelli, ra-
gionando sulle speranze, 
che i fautori della ferrovia 
Pontebba-Udine avevano 
concepito nel 1879, nell’an-
no in cui il treno raggiun-
se Pontebba, affermava 

che la linea reggeva a me-
raviglia il traffi co tra Ca-
rinzia e Venezia, che il 
profi tto non doveva misu-
rarsi contando il provento 
dei biglietti staccati nelle 
quindici stazioni. Forse il 
geografo ripeterebbe lo 
stesso giudizio per la no-
stra virtuale ciclovia insi-
stendo di certo  sui raccor-
di con le valle laterali e in-
citando - come sempre fe-
ce da presidente  della So-
cietà Alpina Friulana – 
giovani e non giovani alla 
pratica congiunta di  cicli-
smo e alpinismo. Senza 
manie, naturalmente! Per 
esempio accetterebbe che 
certe gallerie come quelle 
di Resiutta potessero es-
sere evitate o mantenen-
dosi in riva idrografi ca de-
stra del Fella da Ponte Pe-
raria a Moggio per Rove-
reto e Ovedasso, oppure 
recuperando con audaci, 
ma non diffi cili  varianti 
la vecchia e solida stazio-
ne di Resiutta da trasfor-
mare immediatamente  in 
ruvido ostello, snodo per 
la Val di Resia, sosta pri-
ma delle salite che tocche-
rebbero a chi volesse rag-
giungere Tarcento per Sel-
la Carnizza e Uccea o a chi 
meno eroico volesse più 
semplicemente godersi ai 
piedi del Monte Canin i 
terrazzi sui quali sorgono 
S. Giorgio e Prato, Gniva 
e Oseacco. 

Risolvere i problemi del-
la sicurezza e adottare so-
luzioni razionali in questo 
campo servirebbe a pre-
sentare la nostra regione 
nella sua miglior veste di 
iper-modernità: l’abbando-
no dell’auto nei momenti 
del riposo e l’adozione del-
le risorse elettroniche per 
garantire il tragitto in bi-
ci nei tratti troppo appar-
tati, la capacità di asse-
gnare un ruolo alle galle-
rie e ai ponti della ferro-
via dimessa, di interpre-
tare e sfruttare il ritmo 
delle stagioni inventando 
per l’inverno usi alterna-
tivi della pista, costitui-
rebbero ambiziosi traguar-
di, meriterebbero la stesu-
ra immediata di una gui-
da virtuale del Canal del 
Ferro, tesa - quanto quel-
la marinelliana - a inven-
tare opportunità di svilup-
po, a non confi dare troppo 
nella lentezza del declino 
italico, a congiungere sem-
pre nei progetti - magari 
solo con una pista ciclabi-
le - montagna e pianura 
friulane.

SCENARI

di Francesco Micelli

La bicicletta come “nuovo” modello di turismo. E una rete di ciclovie da integrare

Viaggiare con lentezza
C’è un progetto per destinare alle due ruote tutta la ferrovia pontebbana dismessa

In senso orario: parete
tra Dogna e la Chiusa;
la vecchia stazione di 

Dogna; vista dal ponte 
ferroviario di Dogna; 

il viadotto della
Chiusa. Accanto al titolo,

la vista dal viadotto



25 - UdineEconomia Dicembre 2005 N. 11

La “punta di diaman-
te” del l ’economia 
tarvisiana (Da Poz-

zo), la “spina dorsale” del 
carosello bianco (Baritus-
sio), la “pista di richiamo” 
del comprensorio (Vidoni) 
è una distesa bianca che 
scende dalla montagna. 
Senz’anima. Qualche te-
merario ci sale con le cia-
spole ai piedi o con le pel-
li di foca appiccicate agli 
sci, lungo il sentiero del 
pellegrino. Vedere, inve-
ce, quelle frotte di sporti-
vi e appassionati che si ac-
calcavano agli impianti 
della futuristica telecabi-
na è solo un sogno. Che ri-
schia di diventare incubo, 
per tanti operatori e com-
mercianti, il vero “indot-
to” stagionale dell’impian-
to. E sono loro, adesso, i 
primi con il naso all’insù, 
quasi a chiedere un mira-
colo, verso il monte Lus-
sari e l’omonimo Santua-
rio, pozzo senza fondo di 
tanti desideri e speranze, 
che curiosamente accomu-
nano sacro e profano, pel-
legrini e imprenditori, 
preti e sportivi: Quando 
la telecabina tornerà a 
funzionare come prima? 
Quando la situazione si 
normalizzerà? 

Il circo bianco del tar-
visiano, con oltre 20 km 
di piste e innevamento no 
stop, almeno nella prima 
fase della stagione dovrà 
giocoforza far mancare la 
sua perla, la pista “Di 
Prampero”. L’economia ge-
nerale della vallata po-
trebbe risentire qualche 
contraccolpo, se l’attesis-
simo turista “senza fron-
tiere”, lo snowboarder slo-
veno, il discesista austria-
co decidessero di diserta-
re l’intero comprensorio o 
di affollare quelli concor-

renti, visto che manca il 
gioiello di casa. Tutto po-
trebbe accadere, ma non 
fare nulla per impedirglie-
lo sarebbe fatale per l’in-
tero sistema, economico e 
turistico, della vallata. 
«Indubbiamente è un col-
po non facile – spiega Gio-
vanni Da Pozzo, presiden-
te di Confcommercio, con 
l’aggravante che si sia pre-
sentato a inizio della sta-
gione e con la neve arri-
vata in anticipo rispetto 
agli anni passati. Il Lus-
sari è la testimonianza 
che l’economia montana 
punta sul turismo. La sta-
gione però non può consi-
derarsi buttata via. An-
che se si parla di riaper-
tura dopo le festività, que-
sto incidente comunque 
penalizzerà il tradiziona-
le affl usso previsto sotto 
Natale e Capodanno. Le 
istituzioni hanno dimo-
strato la capacità di pre-
disporre interventi rapi-
dissimi: la Regione si è da 
subito interessata, così co-
me lo sforzo di Promotur 
è stato encomiabile».

Intanto, mano alle con-
tromisure. Come quella di 
far partire prima la sta-
gione invernale. Non ac-
cadeva da trent’anni, nel-

la terra dei Krampus e dei 
San Niccolò, che porte e 
paletti si cominciassero a 
piantare su manto natu-
rale fi n dai primi giorni 
di dicembre. Piuttosto, si 
aspettavano le festività. 
Invece, la tanto sospirata 
neve ha portato anche il 
primo pienone, sulla pista 
nera “B”. Promotur ha “ri-
maneggiato” anche i prez-
zi, al ribasso, per fi deliz-
zare i clienti. «Tarvisio 
può contare su un’offerta 
variegata – precisa Vido-
ni -: andiamo dalle piste 
facili della “Duca d’Aosta”, 
all’intermedia del “Flo-
rianca”, fi no alla nera del-
la “B”. E’ presto per capi-
re quanto peserà la man-
canza del Lussari. Dai da-
ti sulle prevendite, al pri-
mo di dicembre, registria-
mo quasi una compensa-
zione, l’effetto neve sem-
bra aver attratto una quo-
ta importante di sportivi, 
anche se solo a fi ne stagio-
ne potremmo capire come 
veramente sono andate le 
cose, nel bilancio defi niti-
vo».

«Vorremmo fosse chiaro 
- ha rimarcato l’assessore 
regionale alle Attività pro-
duttive, Enrico Bertossi, 
durante i lavori alla “Con-

ferenza regionale sul tu-
rismo” - che Tarvisio non 
è solo Lussari. A Tarvisio 
vi sono altri 20 km di pi-
ste, ci sono altri impianti, 
alcuni nuovi, perfettamen-
te funzionanti. Nei pros-
simi anni saranno inve-
stiti in montagna 200 mi-
lioni di euro e 23-24 mi-
lioni di questi toccheran-
no a Tarvisio per altri in-
vestimenti turistici, fra 
cui il collegamento “Lus-
sari-Florianca”».

Le voci sulla riapertu-
ra si rincorrono. Il rimpal-
lo è fra Camporosso, sta-
zione della telecabina, e 
Tavagnacco, quartier ge-
nerale della Promotur. 
L’impianto potrebbe ripar-
tire in febbraio, dopo i la-
vori per la ristrutturazio-
ne dell’intero edifi cio, la 
riparazione dei danni e la 
sostituzione della fune, 
spezzata dalle fi amme del-
l’incendio. Da Promotur 
non trapelano date certe. 
Quasi scaramanzia. «Or-
mai arriviamo a metà sta-
gione – dice Luca Vidoni, 
presidente di Promotur – 
Stiamo lavorando a inca-
stro, con una tempistica 
cadenzata. Le variabili in 
gioco sono talmente tan-
te che fi nché non abbiamo 

certezze corriamo il ri-
schio di scivolare sulle 
bucce di banane». 

Lo spauracchio si tra-
scina anche sull’occupa-
zione stagionale. «Il Lus-
sari è l’attrattiva che por-
ta clienti in più e ci augu-
riamo quanto prima di 
uscire da questa fase tran-
sitoria. Non dimentichia-
mo che la telecabina ser-
viva un villaggio in quo-
ta, in prossimità del San-
tuario, e anche Camporos-
so sviluppa molte attività 
economiche intorno a que-
sta realtà» spiega il sin-
daco di Tarvisio, Franco 
Baritussio. «Molte di que-
ste – continua il primo cit-
tadino – avevano già prov-
veduto alle assunzioni di 
personale e ora si trovano 
nelle condizioni di non po-
ter lavorare. Abbiamo or-
ganizzato diversi incontri, 
per vedere come far fron-
te a questa situazione. Ci 
aspettiamo una reazione 
di tutta la comunità per 
crescere ancora di più. 
Stiamo migliorando l’ospi-
talità e sul fronte dell’in-
formazione, cerchiamo di 
propagandare che anche 
se il Lussari non è dispo-
nibile, non per questo è 
ferma tutta la stagione».

Ci mancava anche l’in-
cendio, a incidere sull’eco-
nomia di un comune, su 
cui pesa ancora lo spettro 
di Schengen. Con le doga-
ne che non ci sono più, le 
corriere dall’Est che si so-
no volatilizzate, lo storico 
mercato che si vota inutil-
mente a San Gennaro, a 
tutto ci si rifà pur di scac-
ciare il vento della crisi. 
Anche sul look. Piccoli ac-
corgimenti, per potenzia-
re l’offerta. Un maquilla-
ge estetico di tutto punto: 
rifatta la piazza, pronta a 
ospitare manifestazioni 
collaterali assieme a una 
piccola piattaforma per il 
pattinaggio su ghiaccio, 
con un lifting d’asfalto, il 
sedime ferroviario, su cui 
pr ima correva i l “Ro-
mulus”, oggi è diventato 
una pista ciclabile che 
d’inverno viene usata per 
lo sci di fondo. Passa in 
mezzo ai grandi casamen-
ti dallo stile asburgico che 
caratterizzano il centro. 
E c’è già chi suggerisce di 
farci correre slitte e ren-
ne: l’equivalente delle gon-
dole di Venezia, che a Vil-
lach, subito aldilà del va-
lico di Coccau, è la man-
na del turismo radical 
chic.

TURISMO

di Oscar Puntel

Il rogo alla stazione della funivia del Lussari e i rischi per la stagione invernale

Tarvisio oltre lo shock
Molte le contromisure, ma c’è tutta una situazione di crisi strisciante da rimediare

Naßfeld-Pramollo sta 
in Carinzia, ma al 
c o n f i n e  c o n  i l 

Friuli. Può essere quindi 
“cooptato” nella nostra re-
gione, non soltanto perché 
è frequentato da migliaia 
di sciatori friulani e trie-
stini (ma anche veneti), ma 
anche perché il suo ruolo 
economico si riverbererà 
sempre più sulla nostra re-
gione. 

Gli elementi che qualifi -
cano Naßfeld-Pramollo co-
me “sesto polo friulano” so-
no emersi alla conferenza 
stampa di presentazione 
della stagione sciistica. Il 
primo è il futuro collega-

mento funiviario tra Pon-
tebba e le piste di sci in quo-
ta. La partenza è prevista 
a Pontebba, sul sedime del-
l’ex stazione ferroviaria. Il 
tragitto consentirà un col-
legamento a fune di 4,4 chi-
lometri, con due sole cam-
pate, una delle quali di 3 
chilometri, record mondia-
le nel settore. I problemi 
non sono però ancora tutti 
risolti. L’area delle Ferro-
vie deve ancora essere ce-
duta e l’accordo per modifi -
care il progetto attribuen-
dogli la valenza di varian-
te urbanistica deve ancora 
essere sottoscritto. I tempi 
di esecuzione non sono 

quindi certi (si è indicato 
nel 2007 l’apertura del can-
tiere e nel 2009 l’entrata in 
funzione dell’impianto: fi -
no a due mesi fa sembrava 
che dovesse essere pronto 
per il Natale 2008).

L’aggancio di Pontebba a 
Naßfeld-Pramollo signifi ca 
una rivoluzione per l’econo-
mia turistica dell’intera 
Valcanale. In futuro infat-
ti tutte le località della val-
le potranno essere “vendu-
te” alle Borse internaziona-
li del turismo vantando 
un’offerta di oltre 100 chi-
lometri di piste: le piste del 
Tarvisiano e quelle di 
Naßfeld-Pramollo saranno 

raggiungibili in pochi mi-
nuti di telecabina.

In questa prospettiva ci 
si sta già muovendo con un 
raddoppio del budget pub-
blicitario in Italia. Si vuo-
le far conoscere Naßfeld-
Pramollo anche al di là del 
Veneto, perché in una ipo-
tetica classifi ca delle sta-
zioni sciistiche italiane (sti-
lata mettendo a confronto 
impianti, piste, posti letto, 
servizi, prezzi), si colloche-
rebbe al 7. posto.

Il signor Rossi di Bologna 
potrà così sciare sulle piste 
austriache di Pramollo, al-
loggiare al riaperto alber-
go “Stelutis alpinis” di Pon-

tebba e trascorrere le sera-
te nel Tarvisiano, all’inse-
gna di un turismo integra-
to. E prima ancora che la 
telecabina sia diventata 
realtà, già da quest’anno è 
stato raggiunto un accordo 
per uno skipass stagionale 
transfrontaliero, che con-

sentirà di sciare nei cinque 
poli sciistici della regione, 
al Dreiländereck, a Weis-
sbriach e a Naßfeld-Pra-
mollo. Costa 350 euro (170 
per i ragazzi), soltanto 20 
euro in più dello skipass re-
gionale.

E’ un primo passo impor-
tante (il successivo sarà la 
disponibilità di skipass 
transfrontalieri settimana-
li). Testimonia la volontà di 
fare sistema con una rete 
di impianti che distano tra 
loro non più di 30 chilome-
tri e che rendono l’intero 
comprensorio competitivo 
a livello europeo.

Marco Di Blas

GIOCA LA CARTA DELL’INTEGRAZIONE LA STAZIONE ITALO-AUSTRIACA

Pramollo in Valcanale
Il pupazzo simbolo

di Nassfeld Pramollo

Nevicata a Tarvisio. A destra, la stazione della telecabina del Lussari devastata dall’incendio
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Azzida, avamposto 
delle Valli del Nati-
sone poco oltre il 

Ponte San Quirino, ha una 
chiesa fin troppo grande 
per le sue poche anime. 
Tutto si svolge lì attorno. E 
sotto il campanile c’è anche 
il laboratorio della Gubana 
della Nonna. Entrare in 
questo piccolissimo botte-
ghino signifi ca essere per-
vasi dal profumo delle me-
le a sacchi che attendono di 
essere trasformate in miti-
ci dolci. In questo luogo per 
defi nizione “gelido” (furono 

i soldati di Giulio Cesare a 
chiamarlo Algida, da cui 
Azzida) par quasi impossi-
bile essere accolti dal sim-
patico e caloroso saluto del-
la titolare, Valeria Dome-
nis.

Donna curiosa e perspi-
cace, Valeria è stata impie-
gata in diverse aziende del 
Friuli nel settore contabi-
lità, gestendo una famiglia 
insieme ad un simpatico 
marito. È da sempre  aman-
te della lettura, della buo-
na musica, del teatro e as-
sidua viaggiatrice; adora la 
buona tavola e soprattutto 
i piatti legati alla tradizio-

ne della sua vallata, in cui 
si riconosce completamen-
te. Così dieci anni fa ha de-
ciso di rilevare il laborato-
rio artigiano di Azzima pro-
prio per poter soddisfare la 
passione di cucinare i buo-
ni dolci del territorio.

Ed è nata “La Gubana 
della Nonna”. Ogni lunedì, 
mercoledì, venerdì e saba-
to, con l’aiuto di una giova-
ne pasticcera, nel retrobot-
tega si preparano con le ri-
cette delle donne anziane 
della zona 

le gubane, gli strucchi, le  
focacce,  le torte di mele, al-
cune torte salate, biscotti 

e crostate di confetture. I 
prodotti che possiamo gu-
stare sono confezionati sem-
pre freschi, senza quindi la 
presenza dei conservanti, 
e quando li assaggiamo in 
bocca esplode il bouquet de-
gli aromi dei componenti 
freschissimi. Se vogliamo 
assaggiare una specialità 
di Azzida, previa ordina-
zione, la Valeria ci può pre-
parare anche gli strucchi 
lessi, variante agli strucchi 
classici.

La Gubana della Nonna 
è solita partecipare al 
Friuli Doc, così come ad 
Idea Natale. Per le feste la 

signora Domenis è impe-
gnatissima con le sue con-
fezioni regalo su ordinazio-
ne, anche per numerose 
aziende. Nei cesti oltre ai 
suoi prodotti è solita inse-
rire confetture di produzio-
ne locale, miele delle Valli, 
vini dei Colli Orientali o 
una bottigl ia di buon 
Sliwowitz. Con l’inizio del-

l’anno nuovo ed appena 
pronti i locali Valeria por-
terà il suo negozio qualche 
metro più in la in un am-
biente più grande, così da 
poter iniziare la produzio-
ne di crostate di frutta e bi-
scotti con la farina di gra-
no duro. “La Gubana della 
Nonna”, di Valeria Dome-
nis: produzione artigiana-
le di dolci tipici delle Valli 
del Natisone secondo la ri-
cetta originale. Località 
Azzida, 15 - 33049 San Pie-
tro al Natisone. Tel.: 0432 
727234; fax: 0432 727234; 
sito web: www.gubanadel-
lanonna.com

DOLCEZZE AD AZZIDA

La gubana di nonna Valeria

I cibi buoni d’un tempo. 
I sapori, i gusti, gli aro-
mi legati ai ricordi d’in-

fanzia. Ricette antiche, se-
lezionate e rivisitate per 
renderle attuali, ma con 
basi immutate. Sono le li-
nee portanti della gastro-
nomia del ristorante Al 
Campanile di Scodovac-
ca.

La titolare è Betti Duca. 
Con lei collaborano la so-
rella Anna, mamma Lui-
sa e papà Antonino. Loca-
le, dunque, a stretta gestio-
ne familiare. Anche il mot-
to della casa è emblemati-
co: “Cucina genuina, ser-
vita con amore”.

È bella la storia delle ri-
storatrici Betti e Anna, en-
trambe diplomatesi in ma-
terie tecnico-commerciali. 
Per farle proseguire nel la-
voro di famiglia, decisivo 
si rivela un incontro col 
giornalista enogastronomo 
Bepi Pucciarelli, che le 
sprona a non mollare l’ar-
te dei fornelli e dell’acco-
glienza ai tavoli. Le sorel-
le Duca nel 1996 raccolgo-
no la sfida e continuano 
dunque il mestiere avvia-
to dai loro avi a inizio Ot-
tocento. Il capostipite è Do-
menico Duca, titolare di 
uno spaccio d’alimentari e 
coloniali. La ditta poi si 
trasforma in “osteria cal-
zoleria” (sic!). Bisogna at-
tendere il 1900 per veder 
comparire la parola “trat-
toria”. Nel secolo scorso il 
locale s’afferma defi nitiva-
mente: tuttora si ricorda-
no le gestioni di Amos Du-
ca e della moglie Modesta 
(dal 1949) e poi del loro fi -
glio Antero con la consor-
te Anna Maria (dal ’76 al 
’96). Antero (fratello di An-
tonino, il padre di Betti e 
Anna) è persona stimata 
da tutti. Ancor oggi un suo 
ritratto (opera del pittore 
Flavio Comar) “osserva” i 

commensali da una pare-
te del salone dove troneg-
gia l’orchestron (strumen-
to ottocentesco al cui suo-
no di ballava).

Ma torniamo alla gastro-
nomia, ricordando che Bet-
ti impara l’arte grazie al-
le ricette delle nonne (l’una 
cuoca di un sacerdote, l’al-
tra di un podestà) e della 
zia Anna Maria. Il resto lo 
fa un corso alla scuola udi-
nese di cucina Arcimboldo, 
di Gianna Modotti.

“Ci teniamo – dicono 
Betti e Anna – a preserva-
re i gusti antichi. Per que-

sto, adoperiamo sì le at-
trezzature moderne di cu-
cina, ma anche le pentole 
d’un tempo. Facciamo lar-
go uso – proseguono – di 
erbe aromatiche, selvati-
che e di campo, raccolte da 
persone esperte. Come la 
perpetua siora Bruna che 
ci procura il Buon Enrico 
(spinacio selvatico) e la bor-
ragine di montagna; altri 
appassionati ci portano lo 
sclopìt, i bruscandoli, i fun-
ghi... Spesso si addiviene 
al baratto: una borsa d’or-
tiche per una bottiglia di 
vino…”.

Si arriva così a una se-
rie di piatti delicati e al 
contempo gustosi. In que-
sto periodo, per esempio, 
tra gli antipasti: lardo con 
verdure in agrodolce, muf-
fìns (tortine salate) ai car-
ciofi , polentina al prezze-
molo con salsiccia sbricio-
lata e montasio. Tra i pri-
mi: tagliatelle con crema 
di spinaci e raguttino di vi-
tello, gnocchi con radicchio 
di Verona, crespelline alle 
insalate invernali. Tra i se-
condi: musetto e brovada, 
frittate alle erbe (cotte in 
padella a fuoco lento e poi 

arrotolate), selvaggina da 
pelo e da piuma.

I dolci li fa Anna: sugge-
riti la torta ciocca (con cioc-
colato e Refosco), la mille-
foglie e lo strudel di mele 
(da ricette delle nonne).

La cantina è seguita da 
Antonino: si servono vini 
di ottime aziende regiona-
li; in mescita Tocai e Refo-
sco dell’Amministrazione 
Ciardi di Villa Vicentina, 
già tenuta napoleonica. Li-
quori della Distilleria 
Aquileia.

I PIACERI

di Bruno Peloi

Al Campanile di Scodovacca dove resiste la migliore tradizione della cucina d’antan

Un Orchestròn di sapori
Così Betti reinventa una storia di ricette della nonna che risale al Friuli austriaco

LA GUIDA CCIAA

Tutti i vini
della regione

Quinta edizione 
per la “Guida ai 
vini del Friuli 

Venezia Giulia”, il va-
demecum realizzato dal-
le Camere di Commercio 
di Udine, Gorizia, Porde-
none e Trieste per pro-
muovere i migliori vini 
della regione. Un’edizio-
ne ricca di novità, a co-
minciare dalla grafi ca, 
decisamente più leggera 
e moderna, a cui si ag-
giungono il calendario 
delle più importanti fe-
ste dedicate al vino, alle 
sagre, alle frasche e 
osmize in Friuli Venezia 
Giulia; un capitolo dedi-
cato ai “Vini e vigneti”, 
nel quale si parla della 
vendemmia 2004, dei vi-
n i  aut oc t on i  e  non 
autoctoni, de “Il vigneto 
chiamato Friuli”; l’inser-
to: “Luoghi e sapori di 
una terra speciale”, un 
itinerario ideala attra-
verso il territorio regio-
nale e i luoghi di maggior 
fascino. Una pubblicazio-
ne ancora più completa, 
dunque, che presenta 
225 aziende e 906 vini, 
corredata dagli scritti 
delle “penne” più presti-
giose del giornalismo di 
settore, da Bruno Pizzul 
a Paolo Marchi e Carlo 
Cambi. La guida è stata 
stampata in 25 mila co-
pie che, da 14 dicembre 
vengono distribuite nel-
le edicole in abbinata al 
Messaggero Veneto e a Il 
Piccolo, al prezzo di 4,90 
euro. Dopo il periodo di 
promozione, la Guida sa-
rà in vendita nelle libre-
rie e in Camera di Com-
mercio al prezzo di 8 eu-
ro e 50.

di Teresa Esposito

Valeria Domenis nel suo 
negozio di Azzida

COME
&DOVE L’albergo-trattoria 

Al Campanile si 
trova al numero 3 

di via Fredda, a Scodovac-
ca (Cervignano). Telefono 
0431-32018, fax 0431-
30771. Prenotazione gra-

dita: per garantire un 
ottimo servizio, la fami-
glia Duca preferisce non 
superare i 25-30 coperti 
(pur se i posti a tavola 
sono un centinaio). Il 
prezzo medio d’un pasto è 

di 25-30 euro più bevande  
(accettate le carte Banco-
mat, Visa e Mastercard). 
Chiusura lunedì e marte-
dì. Disponibili dieci spa-
ziose camere da letto, 
tutte con bagno.

Betti e Anna Duca sotto il ritratto dello zio. A destra, l’ottocentesco Orchestròn. Accanto al titolo, uno scorcio del ristorante
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La Russia guarda ai 
distretti industriali 
del Friuli come mo-

dello di sviluppo. Il Gover-
no della Regione di Mosca, 
nel suo programma di la-
voro ha previsto la realiz-
zazione di 60 aree da de-
stinare all’insediamento 
di distretti industriali, per 
i quali, attualmente è in 
corso l’infrastrutturazio-
ne. Per studiare l’organiz-
zazione dei distretti e la 
legislazione di riferimen-
to, una delegazione di rap-
presentanti del Governo 
regionale russo verrà in 
Friuli Venezia Giulia nel 
2006, su invito dell’asses-
sore alle attività produt-
tive Enrico Bertossi che, 
con i presidenti delle Ca-
mere di Commercio di Udi-
ne e Pordenone Adalberto 
Valduga e Giovanni Pavan 
e con una rappresentanza 
delle due Giunte camera-
li, ha presentato il siste-
ma del Friuli Venezia 
Giulia a Mosca.

La missione si è svolta 
parallelamente alla par-
tecipazione di oltre 50 
aziende della regione alla 
fiera Mebel di Mosca, la 
rassegna fi eristica dedica-
ta al legno arredo. Dieci 
le imprese riunite nello 
stand collettivo allestito 
da Promosedia (Linea 
Fabbrica, Soft Line, Co-
stantini Pietro, Bros-Mon-
t ina, Bi fase,  Bi l iani, 
Bi&Ti, Rover Plus, Itf) al-
l’interno del quale uno 
spazio apposito è stato ri-
servato alle aziende pre-
miate dal Top ten e tre le 
aziende artigiane (Giovan-
ni Pizzamiglio, Music Se-
die e Stefano Cosatto), 
mentre un’altra decina 
hanno scelto di presentar-
si singolarmente. Altret-
tanto nutrita la presenza 
del distretto del mobile 
con 27 aziende partecipan-

ti fra le quali il primo 
esempio di aggregazione: 
Pescarollo di Prata di Por-
denone (pareti attrezzate 
e letti) Eurosalotto di Pa-
dova (divani e poltrone) e 
Assomobi l i  d i  A lzate 
Brianza – Como (camere 
per ragazzi), che da tre 
anni ormai si presentano 
insieme. 

L’export di mobili dal 
Friuli Venezia Giulia ver-
so la Russia, nel confron-
to tra il 2004 e il 2005, è 
raddoppiato passando da 
25 a oltre 60 milioni di eu-
ro, quello di macchine spe-
ciali si è più che decupli-
cato, lievitando da 6 a 64 
milioni di euro, quasi qua-
druplicate le esportazioni 
di elettrodomestici, arri-
vate a 2 milioni 600 mila 
euro. Una tendenza che 
prosegue anche nel 2005, 
a conferma delle enormi 
potenzialità del mercato 
russo, soprattutto nel com-
parto del legno arredo. Un 
mercato che va presidia-
to, però, e affrontato con 
strategie di squadra sia a 
livello imprenditoriale sia 

istituzionale. Uno degli 
eventi che ha riscosso il 
maggior gradimento, nel 
programma delle iniziati-
ve che hanno caratteriz-
zato la missione a Mosca, 
è stato senza dubbio  la se-
rata organizzata con la ca-
sa editrice Abitare Sege-
sta. Nella prestigiosa se-
de del Museo Storico Na-
zionale, sulla Piazza Ros-
sa, dopo la conferenza 
stampa che illustrato ai 
numerosi giornalisti pre-
senti il Friuli Venezia 
Giulia in tutti i suoi aspet-
ti, si è svolta, “Abitare, Ca-
se da abitare e costruire” 
una kermesse riservata al 
design, alla moda, all’ar-
redamento Made in Italy. 
In questo raffi nato conte-
sto, oltre alla proiezione 
di un video sulla regione, 
agli ospiti è stato servito 
un buffet a base di prodot-
ti tipici regionali. Curatis-
simo il servizio di cate-
ring, gestito dal milanese 
Roberto Villella che, con 
la sua società segue la 
maggior parte degli even-
ti organizzati a Mosca dal-

l’Ambasciata Italiana e 
“friulanissimo” lo chef: 
Pietro Valot, nato a San 
Giovanni di Polcenigo (Pn) 
che, dal 1975 lavora al-
l’ambasciata americana a 
Mosca, “requisito” per l’oc-
casione. “Quando sono ar-
rivato qui – ricorda Valot 
– tutti mi chiedevano di 
preparare i piatti italiani, 
ma trovare i prodotti ne-
cessari era diffi cilissimo. 
Una vera e propria impre-
sa. Oggi a Mosca si trova 
tutto, tant’è che gli ingre-
dienti usati per il gala-
dinner di questa sera li ho 
acquistati freschi. Nessun 
problema nemmeno per il 
vino, prezzo a parte”. Un 
antipasto di affettati friu-
lani (speck, prosciutto cru-
do, prosciutto cotto affu-
micato); un mix di tarti-
ne calde con assaggi di 
salsiccia, cotechino, ricot-
ta fresca e affumicata;  po-
lenta e frico o, in alterna-
tiva frittata con le erbe, le 
proposte di Valot, il tutto 
accompagnato dai miglio-
ri vini bianchi e rossi. 
“Qualche problema – con-

fessa – l’ho avuto con i dol-
ci: mi hanno chiesto di 
praparare, oltre alla gu-
bana, anche gli “strucchi”. 
Non li avevo mai fatti e al-
lora ho dovuto telefonare 
a mia sorella, in Italia, che 
via Internet mi ha spedi-
to la ricetta. Nella vita 
non si fi nisce mai di im-
parare, mi dico sempre, e 
così mi sono cimentato an-
che con questa novità”. 
Sorridente, tranquillo e 
molto amichevole, Valot 
non perde d’occhio nulla 
di ciò che succede in cuci-
na. Nulla sfugge al suo 
sguardo attento e, mentre 
parla, aggiunge un po’ di 
sale qui, un pizzico di 
prezzemolo là, un goccio 
di vino al soffritto, un 
spruzzatina di aceto nel-
la pirofi la che sta per es-
sere messa in forno. Ap-
prezzatissimo dagli ame-
ricani, nella sua lunga 
carriera ha visto passare 
ben 10 ambasciatori e ha 
preparato cene sontuose 
per Nixon, Regan, Bush e, 
pochi giorni fa, per Con-
doleza Rice. “Il commen-
sale più diffi cile – ricorda 
ridendo – è stato Vladimir 
Gorovich, pianista famo-
sissimo ma assai singola-
re. Mangiava di notte, 
mentre di giorno dormiva. 
Voleva solo certi cibi, e li 
ordinava al momento, lì 
per lì, quindi accontentar-
lo non è stato semplice, ma 
alla fine ha ringraziato 
per l’ospitalità e mi ha fat-
to i complimenti”. Nulla lo 
spaventa, abituato com’è 
a preparare pranzi anche 
per 1.500 persone. “Mi or-
ganizzo per tempo e, con 
l’aiuto di mia moglie e dei 
ragazzi di cucina, stivo nel 
congelatore tutto ciò che 
serve”. Nostalgia dell’Ita-
lia? Non troppa, anche 
perché le vacanze le tra-
scorre sempre in Friuli Ve-
nezia Giulia, di solito a Li-
gnano.

CAMERA DI COMMERCIO

di Raffaella Mestroni

I distretti industriali studiati come modello di sviluppo: partnership con le Cciaa

La Russia copia il Friuli
La sorpresa di uno chef friulano al galà nel Museo nazionale sulla Piazza Rossa

In occasione dell’ottavo 
Summit Economic Fo-
rum organizzato dal-

l’Iniziativa Centro Euro-
pea (Ince) a Bratislava, do-
ve sono giunte oltre mille 
persone tra ministri, alti 
funzionari, rappresentan-
ti di istituzioni regionali, 
nazionali e internaziona-
li, consulenti e imprendi-
tori, la Camera di commer-
cio di Udine ha promosso 
una serie di incontri fi na-
lizzati a divulgare il siste-
ma agroalimentare italia-
no e friulano, a incentiva-
re la nascita di accordi di 
cooperazione internazio-
nale e di partenariati re-
gionali, a conoscere i mer-
cati di riferimento.

Due le iniziative che 
l’ente camerale udinese ha 
coordinato: un seminario 
sulla tutela dei marchi nel 
comparto agroalimentare 
(fra i casi di best practice 
anche l’analisi del caso del 
prosciutto di San Daniele) 
e un incontro sulle strate-
gie di marketing relative 
al settore vitivinicolo (con 
il Movimento Turismo del 
Vino a illustrare la propria 
esperienza). La presenza 
friulana a Bratislava si in-
serisce nella strategia di 
ampliare, nei paesi del-
l’Est che aderiscono all’In-
ce (Albania, Austria, Bie-
lorussia, Bosnia Erzegovi-
na, Bulgaria, Croazia, Ex 
Repubblica Jugoslava di 
Macedonia, Moldova, Po-
lonia, Romania, Repubbli-
ca Ceca, Serbia e Monte-
negro, Slovacchia, Slove-
nia, Ucraina, Ungheria), 
le quote di mercato del vi-
no friulano.

Da Laboratorio chi-
mico merceologico 
ad Azienda specia-

le Ambiente. Si è appena 
conclusa la fase di riorga-
nizzazione della struttura 
della Camera di Commer-
cio che si occupa delle ana-
lisi chimiche e microbiolo-
giche nei settori agroali-
mentare e ambientale ol-
tre che dello sviluppo del-
la qualità e dell’innovazio-
ne. La nuova realtà è già 
pronta ad operare, in atte-
sa del suo defi nitivo trasfe-
rimento nel Parco Scienti-
fi co Tecnologico di Udine, 
all’interno di un edificio 

per la costruzione del qua-
le il Consorzio Friuli Inno-
vazione ha presentato al-
la Regione richiesta di con-
tributo. Attualmente gui-
data da Roberto Rigonat, 
presidente della Coldiretti 
e componente della Giun-
ta camerale, dal gennaio 
2006 la nuova Azienda 
Speciale potrà contare su 
un rinnovato CdA all’in-
terno del quale Renzo Mat-
tioni, esperto e tecnico del 
settore,  ricoprirà la cari-
ca di vice-presidente.  La 
struttura della rinnovata 
Azienda Speciale sarà 
cartterizzata da un team 

di esperti, guidati da En-
rico Tallandini, team che 
sarà di volta in volta arric-
chito con le professionali-
tà necessarie ad ogni sin-
gola area di intervento. 

In attesa del “trasloco”, 
il programma di incremen-
to dei servizi nel settore 
ambientale è partito con 
la fi rma di una convenzio-
ne sottoscritta con l’Ate-
neo, per studi e valutazio-
ni di impatto ambientale 
a livello di singola impre-
sa, di sistemi e di territo-
rio, valutazioni su matrici 
ambientali e indagini ana-
litiche nei settori della bio-

logia, della chimica e del-
la fi sica ambientale, inda-
gini su problematiche re-
lative alla gestione di aree 
contaminate o degradate, 
valutazioni su processi 
produttivi e tecnologie fi -
nalizzate a una riduzione 
dell’impatto ambientale, 
studi e approfonimenti nel 
settore del diritto ammi-
nistrativo e ambientale.

L’ipotesi di trasferimen-
to dell’Azienda speciale, la 
cui sede attuale è a Pra-
damano, all’interno del Po-
lo scientifi co tecnologico è 
strategica, per la sua fun-
zione di “partner tecnico” 

delle associazioni di cate-
goria nell’affrontare le pro-
blematiche che sempre più 
spesso le attività produt-
tive si trovano di fronte in 
campo ambientale (Arpa, 
Aziende sanitarie). In un 
contesto del genere l’Azien-

da speciale potrebbe di-
ventare il punto di riferi-
mento per i Distretti indu-
striali e artigiani oltre che 
per i Consorzi di Sviluppo 
Industriale, relativamen-
te alle problematiche am-
bientali.  

I LABORATORI CCIAA AL PARCO TECNOLOGICO

Azienda speciale ambiente

La delegazione friulana a Mosca. Accanto al titolo, lo chef Pietro Valot (con la barba)

AGROALIMENTARE

Vetrina
friulana
a Bratislava



30 - UdineEconomia Dicembre 2005 N. 11

Svizzeri, argentini, ve-
nezuelani e canade-
si: il 40% degli im-

prenditori extracomunita-
ri presenti nella provincia 
di Udine appartengono a 
queste nazionalità verso le 
quali anni fa si era diretta 
l’emigrazione friulana. Un 
curioso fenomeno di rien-
tro questo a cui fanno da 
contraltare altri dati. An-
che se in numero signifi ca-
tivo, hanno più diffi coltà a 
farsi strada tra gli impren-
ditori, gli albanesi (5%), 
quelli del Magreb (5,2%), 
della Cina (2,5%) e della 
Romania (3,5%). Oltretut-
to, in generale, a Udine la 
presenza di questo fenome-
no economico e sociale è 
meno rilevante alle altre 
province della Regione. Ri-
spetto ad una media del 
5,2% (il dato è basato sul-
le oltre 192mila cariche 
presenti nelle oltre 115mi-
la imprese), “solo” il 4,5% 
insiste sulla provincia di 
Udine, mentre a Trieste e 
Gorizia si registrano i mag-
giori picchi (7,5% e 6,5% 
con fortissima rappresen-
tanza della Serbia Monte-
negro). Anche per quanto 
concerne il segmento delle 
imprese individuali, Udi-
ne registra la percentuale 
più bassa: 5,6% contro il 
6,5% a Pordenone, il 9,2% 
di Gorizia e il 12,1% di 
Trieste. 

Il nord – est, e tra que-
ste regioni anche la nostra, 
è da tempo una meta at-
trattiva per gli immigrati. 
Ammonta a 653mila unità 
la popolazione straniera re-
sidente in questa riparti-
zione, pari al 28% del tota-
le, ma soprattutto appare 
maggiore l’incidenza per-

centuale sul totale della po-
polazione residente: una 
quota che nel Nord Est sfi o-
ra il 6%, rispetto al 5,7% 
dell’Italia Nord Occidenta-
le, il 5,1% del Centro, l’ 
1,5% del Sud e l’ 1,3% del-
le Isole.

La scarsa crescita della 
popolazione autoctona, 
inoltre, e una forte riduzio-
ne di offerta di lavoro ma-
nuale, favoriscono la do-
manda di manodopera 
straniera. Ciò viene confer-
mato dall’indagine Excel-
sior 2005 svolta da Union-
camere e dal Ministero del 
Lavoro e delle Politiche So-
ciali. Le assunzioni previ-
ste nel 2005 dalle imprese 
italiane sono circa 182mi-
la (stima massima) e rap-
presentano il 28% del tota-
le delle assunzioni pro-
grammate. In particolare 
il settore industriale do-
vrebbe assumere 60/70mi-
la extracomunitari, 112mi-
la il terziario (stima mas-
sima). I settori dove mag-
giore è la domanda sono, 
per quanto riguarda il se-
condario, le costruzioni, 

l’industria dei metalli, l’in-
dustria meccanica e dei 
mezzi di trasporto, mentre 
per quanto riguarda i ser-
vizi, la domanda è intensa 
nei servizi operativi alle 
imprese (vigilanza, puli-
zia), in quello della sanità, 
nel comparto “alberghi, ri-
storanti, servizi turistici”. 
Di fronte a queste cifre è 
ragionevole pensare che le 
migrazioni costituiscano 
una variabile chiave su cui 
si giocano le possibilità di 
sviluppo anche del Nord 
Est.

Per quanto riguarda la 
nostra regione, dando uno 
sguardo agli ultimi dati, 
sono registrati 58.915 cit-
tadini stranieri, la maggior 
parte dei quali provengo-
no dall’Europa Centro 
Orientale (Albania, Jugo-
slavia, Croazia, Romania, 
Slovenia, Bosnia Erzegovi-
na, Macedonia). Le comu-
nità più rappresentate in 
provincia di Pordenone so-
no quelle dell’Albania, del 
Ghana e della Romania. 
Anche in provincia di Udi-
ne la comunità più nume-

rosa è quella degli albane-
si seguita dai cittadini del-
la Romania, Jugoslavia, 
della Croazia e della Bo-
snia-Erzegovina. Nelle pro-
vince di Gorizia e di Trie-
ste prevalgono i cittadini 
provenienti dagli Stati vi-
cini come la Croazia, la Bo-
snia-Erzegovina, la Jugo-
slavia e la Slovenia, ma ap-
pare importante anche la 
comunità proveniente dal 
Bangladesh a Gorizia e 
quella cinese a Trieste.

 “Se il tessuto imprendi-
toriale del Paese continua 
a rafforzarsi – è il commen-
to di Unioncamere – ciò è 
anche dovuta alla crescita 
del lavoro autonomo, cioè 
ad una tipologia di impre-
sa legata in maniera sem-
pre più significativa alle 
aziende costituite da im-
prenditori immigrati. L’im-
presa è dunque anche un 
potente fattore di integra-
zione sociale, di dialogo tra 
le culture, oltre che di crea-
zione di benessere a tutti i 
livelli”.

*Uffi cio statistiche
Cciaa Udine

CAMERA DI COMMERCIO

di Mario Passon*

In crescita gli imprenditori non europei: ma sono soprattutto emigranti di ritorno

Extracomunitari friulani
E intanto aumenta la manodopera immigrata, soprattutto dai Balcani e dalla Romania

IL NUOVO CRONOTACHIGRAFO 

Big Brother digitale

Addio vecchio di-
schetto, arriva il 
cronotachigrafo di-

gitale. Formato da due 
elementi, un’unità monta-
ta sul veicolo e una smart-
card per ogni autista, l’ap-
parecchio è simile a un’au-
toradio e, collegato con i 
sensori del veicolo, regi-
stra nella sua memoria i 
dati relativi all’uso del 
mezzo per il periodo di un 
anno. In particolare, rile-
va l’identità del (o dei) con-
ducenti, i tempi di guida 
e di riposo e le modalità 
di guida. Registra inoltre, 
automaticamente, i dati 
identifica-
t i v i  d e l 
veicolo, la 
distanza 
percosa, le 
anomalie di fun-
zionamento del mezzo e la 
velocità tenuta nelle ulti-
me ventiquattro ore di 
guida. Un vero e proprio 
“grande fratello”, impos-
sibile da manomettere e 
al quale nulla sfugge. Il 
vecchio techigrafo analo-
gico era facilmente mano-
missible e questo creava 
gravi distorsioni alla libe-
ra concorrenza.

Presentato uffi cialmen-
te in Camera di Commer-
cio, l’ente individuato co-
me l’Autorità per l’emis-
sione delle carte e per l’ac-
certamento dei requisiti, 
il nuovo tachigrafo digi-
tale rappresenta una in-
novazione epocale nell’am-
bito del trasporto su stra-
da coinvolgendo imprese, 

offi cine, autisti, e organi 
di controllo e permetterà 
da un lato di migliorare 
la sicurezza stradale e le 
condizioni di lavori degli 
autisti, dall’altro di garan-
tire una concorrenza più 
equa. 

Durante la presentazio-
ne del nuovo strumento, 
la Camera di Commercio 
ha prodotto, a scopo di 
test per il sistema infor-
matico, undici carte tachi-
grafi che, su domanda di 
5 imprese, 5 autisti e 1 
rappresentante della Po-
lizia municipale, che sono 

state distribu-
te in forma 
gratuita. Il 
costo delle 
card, con-
cordato con 

le Associazioni 
di categoria, è stato fi ssa-
to in 37 euro. Dalle stime 
effettuate, per quanto ri-
guarda la provincia di 
Udine, la Camera di Com-
mercio prevede di emette-
re, nei prossimi mesi, 7 
mila e 550 card per i con-
ducenti, 3 mila per le im-
prese, 30 per le officine 
autorizzate dal ministero 
e 150 riservae alla polizia 
municipale degli enti lo-
cali. L’apparecchio dovrà 
essere installato, a parti-
re dal gennaio 2006, su 
tutti i veicoli stradali di 
nuova immatricolazione 
adibiti al trasporto di co-
se con massa superiore al-
le 3,5 tonnelatte e quelli 
per il trasporto di perso-
ne con oltre 9 posti. 

Il controllo della performance aziendale 
Il corso vuole trasmettere conoscenze e competen-
ze tecniche, organizzative e relazionali, per consen-
tire agli allievi di implementare in azienda un siste-
ma effi ciente di misurazione e controllo della per-
formance aziendale. Principali argomenti: analisi 
di bilancio e benchmarking, contabilità analitica e 
controllo dei costi, budget e reporting.

Finanziamenti europei: il management 
delle sovvenzioni comunitarie Il corso vuole 
formare professionalità in grado di reperire e com-
prendere le offerte di agevolazione esistenti a livel-
lo europeo, nazionale e regionale a favore delle or-
ganizzazioni, redigere progetti di richieste di fi nan-
ziamento, gestire rapporti con gli enti erogatori, mo-
nitorare e rendicontare i progetti cofi nanziati.

Tecniche di catalogazione informatizza-
ta dei beni culturali Il corso vuole trasmettere 
conoscenze tecniche e organizzative per consentire 
agli allievi di sviluppare competenze nella catalo-
gazione dei beni culturali presso strutture pubbli-
che e private. Principali argomenti: regole e stan-

dard di catalogazione, utilizzo dei software per la 
catalogazione e il trattamento digitale dei documen-
ti, strumenti, metodologia e tecniche di ripresa fo-
tografi ca, normativa.

Tecniche di export management L’export 
manager sostiene tecnicamente la pianifi cazione e 
la gestione del processo di commercializzazione in-
ternazionale dell’azienda. Principali argomenti: 
strumenti del marketing internazionale, politica di 
vendita all’estero, contrattualistica internazionale, 
trasporto internazionale ed aspetti doganali nelle 
operazioni con l’estero, forme di pagamento nel com-
mercio estero, aspetti fi scali nelle operazioni con 
l’estero.

Tecniche di project management Il Project 
Manager è una fi gura strategica con specifi che com-
petenze di progettazione e supervisione che si occu-

pa della realizzazione di un progetto curando la ge-
stione delle risorse (uomini e mezzi) coinvolte. Gli 
allievi impareranno a pianifi care progetti, analiz-
zare rischi, utilizzare strumenti per l’analisi econo-
mico e fi nanziaria, applicare metodologie e tecniche 
per l’analisi e la riprogettazione organizzativa.

Tecniche per il miglioramento del benes-
sere organizzativo Il corso si propone di forma-
re professionalità in grado di comprendere il valo-
re della salute e della sicurezza sui luoghi di lavo-
ro, di diffondere la cultura della sicurezza e del be-
nessere nelle PMI e di gestire progetti di interven-
to e prevenzione. 

Pensiero creativo ed innovazione in azien-
da Scopo del corso è allenare il pensiero di coloro 
che operano nei diversi contesti organizzativi ac-
quisendo le modalità che favoriscono un approccio 

propositivo alle situazioni problematiche o che com-
portano criticità nelle organizzazioni. Gli allievi 
avranno l’opportunità di formarsi alle strategie di 
problem solving applicate al sistema azienda e di la-
vorare sull’empowerment personale.

Enoturismo: strumenti strategici per la 
gestione Il corso vuole trasmettere conoscenze re-
lative alla situazione del settore vitivinicolo in re-
gione e al prodotto vino per formare professionisti 
in grado di valorizzare il settore enoturistico loca-
le attraverso la gestione innovativa della rete pro-
mozionale e commerciale. 

I corsi sono gratuiti e partiranno
a metà gennaio 2006

AZIENDA SPECIALE RICERCA E FORMAZIONE

Formazione post-laurea

INFORMAZIONI: 
Azienda Speciale Ricerca & Formazione

Viale Palmanova, 1/3 – 33100 Udine
tel 0432 526333 - fax 0432 624253

ricercaeformazione@ud.camcom.it
www.ud.camcom.it

Unione Europea
Ministero del lavoro e
delle Politiche Sociali JCOFPL

Camera di
Commercio

Industria
Artigianato

e Agricoltura
di Udine

Per il classico “vu cumprà” resta difficile il salto di qualità. A destra, il tachigrafo digitale
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Se l’Europa soffre la 
crescita di competiti-
vità soprattutto del-

l’Asia, che nel settore del-
la produzione di macchine 
registra costi del 35-40 per 
cento inferiori a quelli eu-
ropei, il rimedio esiste. E 
la Danieli di Buttrio, forte 
della sua lunga esperien-
za di mercati asiatici, lo sta 
provando con successo: si 
tratta di andare a fare la 
tigre fra le tigri, per bat-
tere la concorrenza sul suo 
stesso terreno. 

Una strategia, avviata 
appena un anno fa, che a 
Buttrio hanno chiamato 
«Operazione Danieli Far 
East». E che nei giorni scor-
si ha registrato un nuovo, 
importante traguardo: in 
Thailandia è stata avvia-
ta la prima fase dell’azien-
da che si occuperà in quel 
Paese della progettazione e 
della gestione di produzio-
ne di macchine e impianti. 
Sono già al lavoro 200 di-
pendenti, di cui 50 ingegne-
ri. La realizzazione della 
seconda fase decollerà nel 
prossimo febbraio per es-
sere portata a termine a 
metà del 2007. Complessi-
vamente sono previsti in-
vestimenti per 30 milio-
ni di euro. Sempre all’ini-
zio del prossimo anno un 
progetto analogo interes-
serà la Cina, dove peraltro 

progettazione e produzio-
ne sono realtà consolidate.
L’azienda in Thailandia, 
sorge in una bellissima 
zona industriale in riva al 
Golfo del Siam, nei pres-
si della città di Rayong, 
in una regione che è ri-
nomata per le sue spiag-
ge. Nella stessa area sono 
già presenti numerosi co-
lossi industriali quali Gm, 
Mazda, Ford, Mitsubishi, 
Techint, Tyrolt, Canadoil.
L’inaugurazione della nuo-
va azienda, che ha visto la 
partecipazione delle mas-
sime autorità locali e di 
una delegazione della ca-

pogruppo guidata dal pre-
sidente Gianpietro Bene-
detti, rientra in una nuo-
va strategia dell’azienda, 
definita appunto «Danie-
li Far East». «La cosa più 
semplice – ha spiegato il 
presidente Benedetti – sa-
rebbe stata delocalizzare, 
ma ciò avrebbe comporta-
to un impoverimento della 
nostra sede centrale. Ecco, 
quindi, l’idea della cosiddet-
ta terza via. Noi – ha ag-
giunto Benedetti – puntia-
mo a incrementare il fattu-
rato di 500 milioni di euro 
per poi produrlo con le no-
stre offi cine estere. Per ot-

tenere tutto questo abbia-
mo messo in cantiere nuovi 
prodotti e aumentato gli in-
vestimenti in innovazione. I 
costi complessivi dovrebbe-
ro diminuire del 15-20 per 
cento e questo ci consentirà 
una maggiore competitività 
a medio-lungo termine, ga-
rantendo altresì al gruppo 
un futuro». Danieli è tra i 
primi tre costruttori mon-
diali del settore macchine 
per l’industria siderurgica. 
Il gruppo conta complessi-
vamente quasi 4 mila di-
pendenti ed ha attualmente 
in portafoglio ordini per 2 
mila milioni di euro.

INDUSTRIA

Battere gli asiatici sul loro stesso terreno: l’operazione “Far East” della Danieli

A Buttrio c’è una tigre
Avviata in Thailandia un’azienda per la produzione di macchinari a costi tailandesi

Nuova sede ed ambi-
ziosi programmi di 
sviluppo (che nel 

2006 potrebbero sfociare 
anche nello sbarco in Bor-
sa e nel 2007 nell’allarga-
mento dell’attività anche 
all’estero) per il Gruppo 
Stroili, primo retailer ita-
liano nel settore della 
gioielleria (prodotti in oro, 
argento, acciaio e orologe-
ria) con le insegne Stroili 
Oro e Franco Gioielli. La 
società - che dovrebbe chiu-
dere l’esercizio in corso con 
un fatturato che sfi ora i 90 
milioni di euro, con oltre 
200 punti vendita sul ter-
ritorio - ha infatti trasferi-
to la propria sede ad Ama-
ro dove verranno concen-
trate tutte le attività e lo 
staff, anche direttivo. Si 
tratta solo dell’aspetto più 
evidente del processo di 
crescita del Gruppo - par-
tecipato dai fondi di priva-
te equity L Capital (Grup-
po Lvmh), con il 60%; Raf-
faello (Euromobiliare, 
Gruppo Credem), con il 
10%; e Ergon Capital Part-
ners (sponsorizzato dai 
Gruppi Ing e Gbl), con il 
30% - che procederà entro 
la fine dell’anno ad una 

“fusione” delle due società 
che ad oggi lo costituisco-
no (Stroili Oro e Franco 
Trading) per dare vita ad 
un’unica realtà della qua-
le le due “insegne” diver-
ranno semplici divisioni. 

«Ma questo - spiega Car-
lo Gianuzzi, amministra-
tore delegato del Gruppo 
Stroili - rappresenta solo il 
primo passo. Perché con 
l’inizio del 2006 provvede-
remo all’acquisizione di tre 
nuove aziende. Le “due di-
ligence”, con tanto di advi-
sor e avvocati d’affari di 
supporto già all’opera, so-
no già in corso e pensiamo 
di poter uffi cializzare le ac-
quisizioni tra gennaio e 
febbraio. Con queste ope-
razioni, il nostro gruppo 
potrà contare su altri 100 
punti vendita e stimiamo 
di riuscire a superare nel 
2006 i 130 milioni di fat-
turato». Con queste acqui-
sizioni, il Gruppo Stroili 
conterà oltre mille dipen-
denti. Una volta “rafforza-
tosi” sotto il profi lo dimen-
sionale, il Gruppo di Ama-
ro potrebbe scegliere la 
strada della quotazione in 
Borsa per la seconda metà 
del prossimo anno.

PROGRAMMA PER IL 2006

Stroili in Borsa

La Danieli di Buttrio. Accanto al titolo, scultura thai raffigurante una tigre

Un’azienda che fa del-
l’innovazione il pro-
prio marchio prin-

cipale. Questa è Omef, im-
presa presente sul merca-
to dal 1980, in qualità di 
progettazione e costruzio-
ne di macchinari più o me-
no complessi per risolvere 
ogni esigenza di qualsiasi 
altra azienda in materia 
di lavorazioni. Il 3 e 4 di-
cembre la Omef ha festeg-
giato il suo 25° anniversa-
rio e ancora una volta ha 
stupito gli intenditori del 
settore organizzando pres-
so al sua sede a San Gio-
vanni al Natisone un 
“Open Innovation. Idee, in-
novazione, progetti, servi-
zi, sistemi per la competi-
tività delle imprese”, in 
pratica una presentazione 
di nuove tecnologie, quali 
robotica, sistemi di visio-
ne, software di progetta-
zione 3D, software di pro-
grammazione macchine e 
robot, controlli numerici e 
sistemi.

A esprimere vivo com-
piacimento ai titolari e al-
le maestranze della Omef 
srl è stato per primo il pre-
sidente della Regione, Ric-
cardo Illy che ha dichia-

rato “Stiamo v ivendo 
un’epoca di grandi cam-
biamenti, siamo nell’era 
della conoscenza e della 
globalizzazione e pertan-
to anche le imprese devo-
no cambiare e innovare 
aggiungendo conoscenza 
nel processo di produzio-
ne, nel prodotto e nei ser-
vizi che deve offrire alla 
clientela. Nel caso della 
Omef, i clienti sono altre 
imprese, che voi aiutate a 
innovarsi”.

Con circa 15 dipendenti 
“la Omef - hanno ricorda-
to i titolari Giulio Fanin e 
Aldo Dissegna e il respon-
sabile tecnico Simone Fa-
nin, - opera nel campo del-

la progettazione, costru-
zione di macchine e attrez-
zature per la lavorazione 
del legno, nell’automazio-
ne e nella robotica, in stret-
ta sinergia con le imprese 
del Distretto della Sedia e 
del Legno, ma in prospet-
tiva anche con altri setto-
ri produttivi, volendo for-
nire servizi ad aziende co-
me partner tecnologici”.

Il segreto delle vittorie 
della Omef sta anche nel-
la fi losofi a aziendale. A se-
guito di incontri prelimi-
nari nella sede vengono 
studiate le richieste e le 
problematiche produttive, 
logistiche e ambientali. La 
Omef in seguito, dai dati 

raccolti, formula il proget-
to più adatto, tenendo in 
piena considerazione la 
qualità fi nale del prodotto 
da lavorare, l’affi dabilità e 
durevolezza della macchi-
na, la sicurezza dell’opera-
tore, la semplicità d’uso e 
l’aspetto economico. Nei 
successivi incontri la Omef 
termina lo studio del pro-
getto.

“In un mondo globale do-
ve le imprese si confronta-
no con costi del lavoro mol-
to diversi – ha concluso Il-
ly nel suo intervento - bi-
sogna cambiare metodi, 
privilegiando la tecnologia 
sulla quantità di risorsa 
umana, la quale, essendo 
sempre più preparata e 
istruita, ambisce a funzio-
ni lavorative meno manua-
li e più sof isticate. La 
Omef, fornendo alle impre-
se apparecchiature sem-
pre più automatizzate of-
fre una risposta a questa 
esigenza di innovazione. 
Innovazione che la Regio-
ne sta sostenendo massic-
ciamente per far passare 
anche con varie iniziative, 
fra cui la prossima fi era, 
la cultura del nuovo e del-
la ricerca”. 

FESTA A S. GIOVANNI N.

Omef, giubileo d’innovazione

Pordenone Export al-
larga la propria 
operatività e si 

chiamerà Consorzio Friuli 
Export. Maggiormente 
coinvolte saranno anche 
le due Camere di Udine e 
Pordenone. L’accordo tra 
Giovanni Fantoni e Cin-
zia Palazzetti, presidenti 
rispettivamente di Assin-
dustria Udine e Unindu-
stria Pordenone, è stato 
siglato a Villa Manin in 
occasione del convegno 
“Strumenti ed incentivi 
per favorire l’internazio-
nalizzazione delle impre-
se” nell’ambito delle atti-
vità di Sprint, lo sportel-
lo per l’internazionalizza-
zione della Regione. 

L’accordo prevede l’indi-
viduazione di un organi-
smo, l’attuale Pordenone 
Export, quale strumento 
e braccio operativo comu-
ne nelle attività di inter-
nazionalizzazione a soste-
gno e assistenza delle im-
prese consorziate. A moti-
vare la condivisione vi è 
la forte consapevolezza che 
l’approccio corretto e com-
petente ai mercati globa-

li è divenuto oggi strate-
gicamente importante per 
rimanere competitivi. La 
individuazione di Porde-
none Export quale punto 
di riferimento comune per 
le attività di promozione e 
rappresentanza delle 
aziende pordenonesi e udi-
nesi all’estero è il risulta-
to del successo che il Con-
sorzio ha riscosso sin dal-
la sua nascita nel 1982 e 
delle esperienze pluriset-
toriali che ha maturato at-
traverso l’organizzazione 
e la partecipazione a mis-
sioni commerciali, fiere, 
manifestazioni, convegni 
e seminari. Informazioni 
commerciali, consulenza 
legale, corsi di formazio-
ne e indagini di mercato 
sono altri servizi che il 
Pordenone Export eroga 
alle imprese consorziate. 
“Il nostro tessuto di picco-
le medie imprese – ha sot-
tolineato il presidente di 
Assindustria Udine, Gio-
vanni Fantoni – ha neces-
sità di migliorare compe-
titività all’estero. Da qui 
l’importanza di unire le 
forze”.

UDINE E PORDENONE

Alleati nell’export
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Nasce i l  Consor-
zio ambulanti del 
F r iu l i  Venez ia 

Giulia. Il “battesimo” è 
reso possibile dalle novità 
della riforma del commer-
cio, recentemente appro-
vata dal Consiglio regio-
nale: la concessione quin-
quennale dei posteggi nel-
le fi ere; la tutela dei centri 
storici e urbani come luo-
ghi di pregio dove le attivi-
tà ambulanti si devono ar-
monizzare con il commer-
cio in sede fi ssa; il ricono-
scimento di un mercato di 
qualità e la valorizzazione 
dei prodotti tipici locali; 
la concessione delle aree 
destinate ai mercati e al-
le fi ere ai Cat, previa con-
venzione con le ammini-
strazioni comunali.

Gli ambulanti di Con-
fcommercio decidono dun-
que di fare squadra, di 
unire le forze, di assume-
re nuove responsabilità. Il 
nuovo organismo suppor-
terà i consorziati nello svi-
luppo e nella crescita eco-
nomica anche attraverso 
ricerche, corsi di forma-
zione e partecipazione a 
fi ere, manifestazioni, con-
gressi; organizzerà merca-
ti ed eventi; presterà ser-
vizi di consulenza e assi-
stenza tecnica; acquiste-
rà in comune prodotti e at-
trezzature; stipulerà con-
venzioni e contratti che 
permettano di abbattere 
i costi; fornirà organizza-
zione e struttura completa 
di eventi mercatali “chia-
vi in mano”.

“Ben vengano le inizia-
tive – commenta il presi-
dente provinciale di Con-
fcommercio Giovanni Da 
Pozzo – mirare a supera-
re con spirito di concretez-
za le attuali diffi coltà del 
commercio”. Da Pozzo, du-

rante la presentazione del 
progetto, ha reso grande 
merito al presidente regio-
nale e provinciale della Fi-
va (Federazione italiana 
venditori ambulanti), Re-
nato Marcigot, per aver 
dato impulso alla costitu-
zione del Consorzio. Clau-
dio Ferri, vicepresidente 
della Cciaa di Udine, ha 
quindi sottolineato il “va-
lore sociale forte nei piccoli 
paesi del nostro Friuli” del 
commercio ambulante, “un 
mondo che dimostra quo-
tidianamente la necessità 
di una umanità anche nel 
momento dell’interscambio 
commerciale”. A chiudere i 
lavori l’assessore regiona-
le Enrico Bertossi, che ha 
illustrato alcuni passaggi 
della legge sul commercio 
e riconosciuto la validità 
dell’iniziativa.

La salute del commercio 
ambulante è spiegata dai 
numeri: rispetto al 1999, 
anno che fece registrare il 
minimo delle unità, a livel-
lo nazionale il numero del-
le imprese è aumentato di 
29.590 unità (+24,4%), fi -
no alle attuali 150.915. In 

particolare, in Friuli Ve-
nezia Giulia ci sono 1.459 
imprese, di cui 938 a po-
sto fi sso e 521 itineranti. 
Ci sono più ambulanti, ma 
ciò non vuol dire che i fat-
turati vadano alle stelle. 
Gli studi Fiva-Confcom-
mercio fanno emergere un 
dato: si vendono sempre 
di più articoli a costo me-
dio-basso (10-40 euro), e 
sempre meno quelli di co-
sto medio-alto (sopra i 40 
euro). “Per questo – spiega 
Marcigot – anche noi dob-
biamo fare ogni sforzo per 
adeguare le nostre attivi-
tà e il modo in cui ci pre-
sentiamo e offriamo i no-
stri prodotti, in linea con 
le evoluzioni di una socie-
tà e di un mercato che ci 
vedono sul territorio a par-
lare con la gente ma, so-
prattutto, ad ascoltare le 
sue esigenze”. 

Il presidente del Consor-
zio (25 soci fondatori in re-
gione), Dino Contro, ha ben 
chiaro l’obiettivo: “Inten-
diamo far rinascere i mer-
cati e le fi ere di una volta. 
E’ un’espressione semplice, 
forse banale, ma è davve-

ro la sintesi migliore per 
esprimere quanto cerche-
remo di fare. Perché il la-
voro possa essere duratu-
ro per tutti, sarà appunto 
necessario recuperare la 
dimensione dei mercati di 
un tempo, quelli in cui il 
valore aggiunto è dato dal-
l’assortimento dell’offerta, 
dall’equilibrio della propo-
sta. E’ un voltarci indie-
tro che è, allo stesso tempo, 
un guardare avanti. Siamo 
imprenditori moderni e ge-
stiamo aziende di valore. 
Dobbiamo quindi puntare 
sull’innovazione. E inno-
vazione, per noi, è appun-
to quella di presentare al 
cliente la miglior distribu-
zione possibile del prodot-
to. Ecco che, al primo pun-
to dell’ordine del giorno, il 
Consorzio coordinerà, nel-
la progettazione dei singo-
li eventi, la presenza del-
le più ampie e possibili ti-
pologie merceologiche, fa-
vorendo quelle che posso-
no garantire un buon rap-
porto qualità/prezzo a tu-
tela del consumatore. Qua-
lità e professionalità sopra 
di tutto”.

COMMERCIO

Un consorzio per “fare sistema” nel contesto della riforma regionale del commercio

La gilda degli ambulanti
L’impegno della categoria per un rilancio della tradizione delle fiere e dei mercati

Voluto da Confcom-
mercio provinciale, 
è stato predisposto 

il piano di segnalamento 
alberghiero. Ennio Silva-
no Favetta, referente di 
Confcommercio per gli al-
berghi, lo saluta come “uno 
strumento preziosissimo 
a vantaggio del turista, 
una novità che aspettava-
mo da tempo”.

Redatto dall’architetto 
Francesco Magro, il piano 
prevede la dislocazione di 
circa 170 cartelli in posi-
zioni strategiche sul terri-
torio comunale. Lo scopo 
è quello di rendere più age-
vole la ricerca di una strut-

tura alberghiera per chi 
arriva da fuori. “Grazie a 
questo lavoro – spiega Fa-
vetta –, siamo riusciti ad 
avere una razionalità di 
distribuzione che non ren-
de necessario un numero 
sovrabbondante di cartel-
li. Così i f lussi turistici 
verranno incanalati in ma-
niera mirata verso i nostri 
alberghi”.

In concomitanza con le 
feste natalizie, grazie al 
contributo del Comune di 
Udine che ha messo a di-
sposizione i pali per l’affi s-
sione, i cartelli, verranno 
dislocati come da indica-
zione del piano.

RINNOVATA LA SEGNALETICA

In albergo a colpo sicuro
Il corso per pizzaioli di 

Confcommercio è ter-
minato con la tradizio-

nale gara tra i partecipan-
ti che si è svolta presso la 
trattoria “Al Camarin” di 
Moruzzo e che è stata con-
traddistinta dalla prepa-
razione di pizze ottime dal 
punto di vista del gusto, 
ma anche molto fantasio-
se nella loro preparazione 
e presentazione. A ogni 
pizza sono stati abbinati il 
vino o la birra più adatti.

A giudicare le pizze se-
condo i parametri del gu-
sto, della presentazione e 
della fantasia è stata una 
commissione formata dai 

titolari del Despar Guatto, 
Renato Marcigot, presiden-
te del gruppo Ambulanti 
della Confcommercio, Ales-
sandro Sensidoni, docente 
del corso di Scienze e tec-
nologie Alimentari dell’Uni-
versità di Udine, e due par-
tecipanti allo scorso corso 
“Diventare Pizzaioli”.

Confcommercio ringra-
zia Despar Guatto, che ha 
messo a disposizione i lo-
cali del supermercato per 
lo svolgimento del corso, e 
la signora Edda della trat-
toria “Al Camarin”, che ha 
ospitato la gara fi nale e of-
ferto le bevande per gli ab-
binamenti con le pizze.

FINE CORSO

Gara di pizza

Segnaletica alberghiera all’ingresso di Udine

Mercati ambulanti in Friuli. A destra, il tipico Cramâr della tradizione carnica

Il commercio ambulan-
te e le sue origini: una 
storia affascinante. An-

che perché, nella nostra re-
gione, essa è legata alle vi-
cende della Carnia e dei 
suoi uomini. Era il XVI se-
colo quando molti abitanti 
di quella terra partirono 
per svolgere altrove l’atti-
vità degli ambulanti. Era-
no i Cramârs, termine che 
deriva dal tedesco Krämer, 
merciaio. Cercavano verso 
le strade del Nord il lavo-
ro che non potevano 
trovare nella povera 
Carnia. Lo trova-
rono con voglia, 
passione e sacri-
fi cio.

I  Cramârs 
valicavano le 
montagne, con 
sulle spalle la 
“crame”, un mobi-
letto di legno con i 
cassetti per il tra-
sporto della merce. 
Si recavano in Au-
stria, Boemia, Ger-
mania, Moravia, Po-
lonia, Slovacchia, 
Ungheria, soprat-
tutto d’inverno, mentre 
d’estate rientravano in 
Friuli per la fi enagione. Si 
muovevano quasi sempre 
a piedi, a volte si serviva-
no di barche e zattere lun-
go i fiumi navigabili del 
centro Europa, solo dal-
l’inizio del Settecento ini-
ziarono a fare uso dei ca-
valli da tiro.

Le merci? I Cramârs 
commerciavano spezie, co-
loranti, stoffe. In epoca più 
recente aggiunsero stovi-
glie di legno, vetro, cera-
mica, ferro, rame, ottone, 
utensili da cucina, arnesi 
da contadino. In particola-

re, conoscendo le richieste 
delle genti tedesche in fat-
to di cucina, colsero al vo-
lo l’opportunità di portare 
personalmente gli aromi 
che le fl otte veneziane fa-
cevano arrivare dai loro 
viaggi nel Mediterraneo. 

Fu un mestiere che ini-
ziò probabilmente per imi-
tazione. I primi guadagni 
riportati in paese incurio-
sirono e il cammino oltral-
pe iniziò poco a poco a di-
ventare più frequentato. 
Non si intralciavano, non 

entravano in concor-
renza. Una zona per 

ciascuno, a conqui-
stare i clienti, a far-
seli amici, per poi tor-
nare anno dopo an-
no. Di padre in fi glio, 
radunandosi al rifu-
gio Tolazzi e di lì 
lungo le antiche pi-
ste carovaniere, tra-
sformate in strade 
dai romani: le più 
battute furono 
quelle attraverso 
il valico di Monte 
Croce Carnico e 
dalla Valcanale, 

direzione Salisburgo.
I più fortunati non di-

menticavano la terra d’ori-
gine. Le donazioni dei 
Cramârs contribuirono al-
la costruzione di alcune 
scuole in Carnia sul fi nire 
del Settecento. Una curio-
sità: spesso, prima di ini-
ziare un nuovo viaggio, i 
commercianti carnici inci-
devano il loro marchio in 
qualche chiesa, nel mo-
mento in cui invocavano 
protezione. Sulla loro sto-
ria, Giorgio Ferigo e Ales-
sio Fornasin hanno scrit-
to “Cramârs. 

M.B.

Eredi dei Cramârs
di Marco Ballico
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Sarà concretizzato a 
breve nel complesso 
di Udine Mercati il 

progetto che vede coinvolto 
un nutrito numero di part-
ner per la valorizzazione dei 
prodotti ortofrutticoli loca-
li. È stato infatti siglato a 
Udine un protocollo d’in-
tesa che mette in sinergia 
gli sforzi di tutti i sogget-
ti della fi liera con l’obietti-
vo di sostenere le produzio-
ni ortofrutticole regionali. 
Firmatari dell’accordo, che 
ha l’ambizione di assumere 
una valenza nazionale e in-
ternazionale, sono stati ol-
tre all’assessore regiona-
le alle Attività Produttive 
Enrico Bertossi e al sinda-

co di Udine Sergio Cecotti, 
Udine Mercati, la Camera 
di Commercio di Udine, la 
Coldiretti, Aster Coop, Co-
mau, Cia, Confagricoltura, 
Cooperativa Carnica, Agri-
frut Romagna, Lega Coope-
rative Fvg, Confcooperative 
Fvg, Coop Italia, Coopera-
tive Operaie Trieste Istria 
e Friuli scarl. 

In una prospettiva di 
sviluppo e diversificazio-
ne della produzione e del-
la commercializzazione si 
è guardato a Udine Mer-
cati come un punto di ri-
ferimento, nel quale si po-
tranno realizzare anche al-
cune strutture per riceve-
re, lavorare e conservare i 

prodotti ortofrutticoli. Per 
le associazioni, le coopera-
tive, i produttori e i distri-
butori del settore ortofrut-
ta il polo di Udine Mercati 
diventerà quindi un punto 
di riferimento unico, dove 
far convergere le operazio-
ni di raccolta, smistamen-
to, conservazione e distri-
buzione, ottimizzando tem-
pi e costi. 

Uno degli obiettivi del 
protocollo, che per la prima 
volta mette d’accordo tutti i 
principali attori della cate-
na produttiva e distributi-
va, è sicuramente quello di 
rendere più effi cienti i pas-
saggi dei prodotti lungo la 
fi liera che va dal produtto-

re al consumatore, mirando 
ad abbassare i prezzi e ri-
durre la forbice tra quanto 
spendono viene pagato agli 
agricoltori e quanto paga il 
consumatore nel negozio al 
dettaglio. 

Il progetto diventerà con-
cretamente operativo a par-
tire dai primi mesi del pros-
simo anno e sarà cofi nan-
ziato dalla Regione, mentre 
è prevista la partecipazione 
dei privati con quote ancora 
da stabilirsi. Soddisfazione 
è stata espressa dalle asso-
ciazioni di categoria, e in 
particolare dalla Coldiretti 
attraverso il presidente Ro-
berto Rigonat, per un’ini-
ziativa di respiro collettivo 

che era da tempo auspica-
ta. “E’ signifi cativo il fatto 
di essere riusciti a mette-
re insieme, nella fi rma del 
protocollo d’intesa e per la 
prima volta, l’intero setto-
re ortofrutticolo, dalla pro-
duzione alla grande distri-
buzione. Questo consenti-
rà di migliorare la gestio-

ne dell’intero sistema, di ri-
durre i costi, di ottimizza-
re gli investimenti così co-
me l’utilizzo degli impianti 
di lavorazione, ma soprat-
tutto di valorizzare com-
mercialmente le produzio-
ni ortofrutticole della no-
stra regione”.

F.Pel.

UDINE MERCATI

Ortofrutta, filiera breve

È nutriente, vitamini-
co, dissetante, profu-
mato e gustoso. È un 

prodotto rigorosamente 
“made in Friuli” e, se i tem-
pi della burocrazia saran-
no rispettati, entro un an-
no sarà anche tutelato dal 
marchio Denominazione di 
origine protetta. Di pari 
passo con la certifi cazione 
della mela friulana “Julia”, 
sta infatti procedendo in 
parallelo a spron battuto 
l’iter avviato da un gruppo 
di aziende che hanno dato 
vita all’Associazione tem-
poranea d’imprese (ATI) 
“succo di mela del Friuli” 
con lo scopo di perseguire 
un ambizioso obiettivo nel-
l’ambito delle produzioni di 
qualità del Friuli Venezia 
Giulia: l’ottenimento della 
Dop per il succo di mela 
limpido, già inserito nel-
l’elenco nazionale dei pro-
dotti agroalimentari tradi-
zionali. L’associazione riu-
nisce quattro aziende agri-
cole della provincia di Udi-
ne e Pordenone, produttri-
ci di mele secondo i metodi 
dell’agricoltura biologica, 
ossia Bernardis di Morte-

gliano, la capofi la Ecomela 
La Carnica di Verzegnis, 
Gelindo dei Magredi di Vi-
varo e Giacomelli di Prada-
mano. Altri venticinque 
melicoltori della regione 
hanno già dato il proprio 
appoggio al progetto e po-
trebbero a breve entrarne 
a fare parte.

Alla fi ne del mese di ot-
tobre il dossier è stato in-
viato al Ministero delle Po-
litiche Agricole e Foresta-
li, mentre la Regione ha 
già espresso parere favo-
revole relativamente alla 
documentazione che era 
stata consegna al dott. Li-
cio Laurino, direttore del 
Servizio produzioni agri-
cole della Direzione cen-
trale delle risorse agrico-
le, naturali, forestali e 
montagna, parere che de-
ve essere inoltrato al Mi-
paf. Si è conclusa così una 
tappa fondamentale del-
l’iter avviato due anni fa, 
con l’assistenza dell’Istitu-
to Nord Est Qualità di San 
Daniele, per il progetto di 
certificazione di qualità 
per il succo di mela, rien-
trante nel programma co-
munitario della Misura m 
del Piano di Sviluppo ru-

rale della Regione Friuli 
Venezia Giulia. 

Sono stati il tecnico Ste-
fano Micolini e l’agronomo 
Filippo Sbuelz a seguire le 
fasi dell’iter burocratico e 
curare fi n dall’inizio il pro-
getto che è nato per valo-
rizzare un prodotto tipico 
del Friuli che un tempo ve-
niva ottenuto pressando le 
mele danneggiate o non 
perfettamente sane. La sto-
ria del succo di mela, infat-
ti, nasce con quella della 
coltivazione del melo in 
Friuli, della cui raccolta 
spontanea si hanno notizie 
fi n dall’epoca neolitica. 

Il succo di mela limpido 
nell’aspetto visivo eviden-
zia un colore brillante, de-
fi nibile con il termine “do-
rato”, che può variare da 
un giallo paglierino scari-
co ad un ambrato intenso 
in relazione alla miscela di 
mele utilizzate. Il profumo 
ricorda invece in maniera 
nitida la mela matura, 
mentre il gusto è dolce ed 
equilibrato, non stucchevo-
le. Ottenuto solo dalla spre-
mitura di mele fresche con 
polpa in condizioni perfet-
te, completamente privo di 
conservanti e antiossidan-

ti, il succo di mela limpido 
conta una produzione a li-
vello regionale annua di 
circa 700 mila bottiglie da 
tre quarti di litro, di cui il 
90% passa attraverso gli 
impianti dell’azienda capo-
fila Ecomela La Carnica. 
Tutte le operazioni del ci-
clo produttivo vengono ef-
fettuate nell’arco di settan-
tadue ore e la linea di tra-
sformazione avviene in la-
boratori artigianali della 
regione. Dopo la selezione 
delle mele migliori, si effet-
tua il lavaggio con acqua 
corrente, cui seguono la 
macinazione e la pressatu-
ra. Il succo grezzo viene la-
sciato decantare e fermen-
tare per 12-24 ore, poi vie-
ne filtrato e sottoposto a 
trattamento termico per 
garantirne la stabilità nel 
tempo. 

Un ulteriore passo per 
prepararsi al lancio com-
merciale del prodotto in cor-
sa verso la Dop è stato l’ot-
tenimento della certifi cazio-
ne Iso 9001:2000 per l’im-
pianto di trasformazione 
che si trova presso l’azien-
da Ecomela La Carnica. Il 
succo di mela del Friuli 
quindi, oltre ad essere pro-
tetto con marchio d’origine, 
sarà in regola anche con la 
certifi cazione richiesta dal-
la grande distribuzione or-
ganizzata. L’acquisizione 
della certifi cazione in tem-
pi brevi, dopo una sola visi-
ta dell’ente certificatore 
Dnv, conferma la politica di 
qualità già perseguita e at-
tuata dall’azienda nel pro-
cesso produttivo.

AGRICOLTURA

In dirittura finale la certificazione di un prodotto biologico tipicamente friulano

Mele da bere quasi dop
L’iniziativa è di quattro aziende agricole produttrici, con la capofila a Verzegnis

di Francesca Pelessoni Oltre 80 mila uten-
ti della provincia 
benefi ceranno del-

le agevolazioni previste 
dalla convenzione stipula-
ta tra i Consorzi di boni-
fi ca Ledra-Tagliamento e 
Bassa Friulana (entram-
bi con sede a Udine) e la 
Gest Line Spa, società del 
Gruppo Sanpaolo IMI lea-
der a livello nazionale nel-
la fornitura dei servizi di 
riscossione agli enti loca-
li. Grazie alla collabora-
zione esistente tra Gest 
Line e Friulcassa-Cassa 
di Risparmio Regionale, i 
consorziati avranno la co-
modità di effettuare i pa-
gamenti dei canoni di bo-
nifi ca presso tutti gli spor-
telli Friulcassa della re-
gione, senza pagare le 
commissioni bancarie. La 
firma della convenzione 
avvenuta a Udine nella se-
de del Consorzio della Bas-
sa Friulana, ha sancito 
l’avvio di un’importante 
collaborazione tra enti for-
temente radicati sul ter-
ritorio, il cui obiettivo è 
dare agli utenti un servi-
zio efficiente con costi il 
più possibile ridotti. “Con 

questa nuova sinergia, che 
si aggiunge alla gestione 
da parte di Gest Line del-
la riscossione dei tributi 
per il consorzio della Pia-
nura Isontina, raggiun-
giamo uno scopo impor-
tante – ha sottolineato il 
presidente del Consorzio 
di bonifi ca Ledra-Taglia-
mento, Dante Dentesano 
–. Abbiamo dato attuazio-
ne, infatti, ad una delle 
principali direttive espres-
se dalla Regione con la 
legge regionale 28/2002, 
ossia conseguire economie 
di spesa attraverso la ra-
zionalizzazione dell’attivi-
tà dei consorzi e l’unifi ca-
zione dei servizi. Si tratta 
di un concreto passo in 
avanti nella semplifi cazio-
ne delle strutture e nella 
modernizzazione delle no-
stre attività consortili. 
Inoltre, per il 2006 i cano-
ni per le riscossioni reste-
ranno invariati”. Attual-
mente Gest Line è part-
ner di oltre 30 Consorzi di 
bonifi ca presenti in Friuli 
Venezia Giulia, Veneto, 
Emilia Romagna, Tosca-
na, Umbria, Campania e 
Lazio.

ACCORDO CON LA GEST LINE

Così costeranno meno
i bonifici della Bonifica

La lavorazione delle mele 
e il succo “made in Friuli”. 

A destra, la firma 
dell’accordo tra i Consorzi 
di bonifica e la Gest Line. 

In basso, il mercato 
ortofrutticolo di Udine
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Il progresso della tecno-
logia ha portato l’indu-
stria tessile ad utiliz-

zare materiali sempre nuo-
vi ed evoluti, ma che spes-
so possono dare dei proble-
mi in fase di lavaggio se i 
capi sono realizzati senza 
le necessarie conoscenze.

Chi vive sulla propria 
pelle queste leggerezze, che 
spesso portano all’applica-
zione di etichette di manu-
tenzione non corrette, so-
no le lavanderie che, stan-
che di essere il bersaglio 
delle accuse dei consuma-
tori, hanno organizzato 
una giornata informativa 
presso il centro commer-
ciale Città Fiera di Torrea-
no di Martignacco.

“Obiettivo dell’iniziativa 
– ha spiegato il capo cate-
goria Stefania Pegoraro - 
era far capire alla cliente-
la quali sono le diffi coltà 
del lavaggio dei capi, in 
particolare quelli “tecno-
logici” e valorizzare la pro-
fessionalità degli addetti.

Secondo Vittorio Cianci 
del Lart di Carpi, uno dei 
più quotati laboratori di 
analisi tessile a livello na-
zionale, su 100 controver-
sie, 95 sono addebitabili al-
le industrie produttrici di 
capi, anche di fama, che 
non indicano nelle etichet-
te con quali tessuti sono 
prodotti i capi e da dove 
provengono, mettendo le 
pulitintolavanderie nel-
l’impossibilità di orientar-
si. “Il problema è che in 
Italia – tuona Cianci – nes-
suno controlla nessuno nel 
mondo del tessile. Occorre 
invertire questo atteggia-
mento, anche per difende-
re le industrie serie e i pro-
dotti tessili italiani di qua-
lità”.

Cianci ha espresso an-
che le sue forti preoccupa-
zioni per la salubrità di al-
cuni capi di abbigliamen-
to che sono stati resinati 
con sostanze contenenti 

formaldeide o che hanno 
un ph così acido da provo-
care irritazioni o, infi ne, 
che contengono coloranti 
azoici accusati di essere 
cancerogeni.

Sono poi molti i capi che 
hanno Pvc al posto della 
pelle o che utilizzano colo-
ranti che stingono anche 
con la semplice acqua o 
ammorbidenti che si colo-
rano al contatto con la pla-
stica degli appendiabiti.

Un elenco dei rischi que-
sto che si allunga ogni an-
no seguendo le mode e so-
prattutto le capacità pro-
duttive di tessuti a bassis-
simo costo dei paesi del-
l’Estremo oriente, Cina in 
testa, dove una parte del-
l’industria della moda ita-
liana acquista a piene ma-
ni e che il capo categoria 
delle pulitintolavanderie 
di Confartigianato Stefa-
nia Pegoraro conosce be-

nissimo. “Noi vogliamo che 
di queste conoscenze si ap-
proprino anche i consuma-
tori, prima per salvaguar-
dare la loro salute, poi il 
portafogli, ma anche per 
scongiurare confl ittualità 
con le nostre imprese”.

Confartigianato Udine 
ha organizzato anche una 
mostra di capi di abbiglia-
mento danneggiati in se-
guito ad un lavaggio ese-
guito secondo le indicazio-
ne fornite dalle case pro-
duttrici.

Per aiutare i consuma-
tori a ridurre al minimo 
questi tipi di problemi, è 
stato distribuito, un pie-
ghevole dal titolo “Lavare 
è una cosa seria” che rac-
coglie i consigli dei profes-
sionisti per l’acquisto e la 
manutenzione dei capi non-
ché alcune attenzioni da 
avere nel rapporto con le 
lavanderie.

Nei prossimi mesi il pie-
ghevole sarà disponibile 
per tutte le lavanderie di 
Confartigianato.

Ma cosa fare nel caso di 
eventuali danni? Lo ha 
spiegato il funzionario di 
Confartigianato Luca Nar-
done: “Prima di tutto con-
siglio di parlare con la la-
vanderia per capire cosa è 
successo: spesso i rappor-
ti diventano subito tesi ed 
il cliente pretende un ri-
sarcimento dalla lavande-
ria che, ritenendosi non re-
sponsabile, rifi uta. Si ri-
schia così di fi nire dal giu-
dice di pace che, non aven-
do suffi cienti elementi tec-
nici per capire la materia, 
impone una soluzione che 
spesso scontenta tutti”

Molto più effi cace ed ef-
fi ciente utilizzare lo stru-
mento della conciliazione: 
un accordo tra Confarti-
gianato Udine e associa-
zioni dei consumatori ha 
istituito una commissio-
ne di conciliazione che 
vuole assistere consuma-
tori e professionisti nel ri-
solvere questo tipo di pro-
blemi.

“Ogni anno trattiamo 
diversi casi trovando in 
ogni occasione una solu-
zione soddisfacente per 
tutti” spiega Nardone 
“spesso aiutando il consu-
matore ad ottenere un ri-
sarcimento dalla casa pro-
duttrice”.

Il capogruppo regionale 
delle lavanderie di Confar-
tigianato, Valter Zeriali, 
ha chiuso il seminario 
tracciando le linee di svi-
luppo del settore che pas-
sano attraverso una con-
tinua qualifi cazione della 
professionalità degli ope-
ratori e attraverso occasio-
ni di formazione come 
quelle organizzate annual-
mente da Confartigiana-
to, ed una sempre più at-
tenta comunicazione ver-
so il cliente.

ARTIGIANATO

I capi danneggiati: è colpa delle etichette sempre meno trasparenti dei fabbricanti

Non tirate sul lavasecco
Confartigianato e consumatori hanno promosso una commissione di conciliazione 

Il fotovoltaico è sempre 
più una realtà nella 
piccola Slovenia, dove 

entro il 2010 si avrà una 
potenza produttiva instal-
lata pari a 10 gigawatt. In 
Italia invece “ci sono tutte 
le condizioni perché vi sia 
uno sviluppo signifi cativo 
– afferma Roberto Jodice, 
del Centro di ecologia teo-
rica e applicata dell’Uni-
versità di Udine e di Trie-
ste –  ma la diffusione de-
gli impianti è ancora mol-
to indietro”.

Uno dei motivi del ritar-
do è stata la politica ener-
getica nazionale. Infatti, 

solo con i contributi regio-
nali, che arrivano al 70% 
delle spesa ammissibile e 
che sono a fondo perduto, 
– come ha spiegato Simo-
ne Sandrini, consulente di 
Confartigianato, nel corso 
di un convengo organizza-
to dall’associazione, a Vil-
la Florio a Buttrio – il pe-
so dell’investimento di un 
impianto viene reso più ac-
cessibile alle famiglie. “Un 
impianto di 3 Kw installa-
to – ha spiegato Daniele 
Nonino, capo categoria de-
gli installatori elettrici di 
Confartigianato – costa al-
l’incirca 18-20mila euro; 

il contributo della Regio-
ne è del 70%; restano a ca-
rico della famiglia all’in-
circa 7.400 euro. Se consi-
dero che la bolletta del-
l’energia elettrica è di cir-
ca 80-100 euro al mese, ot-
tengo il tempo necessario 
per ammortizzare l’inve-
stimento. Se considero che 
un impianto dura dai 20 
ai 25 anni, si calcola facil-
mente il risparmio econo-
mico”: “che va sommato – 
come ha sottolineato il sin-
daco del Comune di But-
trio Tiziano Venturini –  
ai vantaggi che si ottengo-
no in campo ambientale e 

che devono veder impegna-
te sempre di più le ammi-
nistrazioni comunali”.

Ma come funziona l’im-
pianto? Lo ha spiegato il 
professor Iodice. “Duran-
te il giorno l’energia pro-

dotta in eccesso viene 
“venduta” alla rete nazio-
nale e restituita la sera, 
quando l’impianto fotovol-
taico non lavora. Al termi-
ne del mese se l’impianto 
scelto è di 3 Kw, si pareg-

giano i conti con l’Enel”. I 
lavori del convegno sono 
stati introdotti da una bre-
ve presentazione del qua-
dro di riferimento legisla-
tivo e delle opportunità po-
ste in essere dall’Ue dal 
vice direttore di Confarti-
gianato Udine Gian Luca 
Gortani, a cui sono segui-
ti i saluti di Franco But-
tazzoni presidente zonale 
di Manzano di Confarti-
gianato Udine, con il coor-
dinamento di Franco Pa-
ravano consigliere a But-
trio con delega alle attivi-
tà produttive. 

UN CONVEGNO DI CONFARTIGIANATO

Fotovoltaico conviene Pannelli fotovoltaici.
Sopra, immagini di 

lavanderie e del 
mercatino di Natale

Terminerà il 24 di-
cembre il Mercatino 
di Natale organizza-

to in piazza Duomo a Udi-
ne da Confartigianato in 
collaborazione con Con-
fcommercio e il Comune di 
Udine e con il sostegno del-
la Camera di Commercio 
e della Banca di Udine. So-
no 19 le botteghe artigia-
ne, per lo più 
dell’artistico, 
che partecipa-
no. Questi i no-
mi:  Di Fant 
Adelia di San 
Daniele (grap-
pe, bottiglie ar-
tistiche in ve-
tro soffi ato-pa-
sticceria arti-
gianale); Laz-
zarini Adriana 
di Latisana (articoli tessi-
li con ricami-confezioni con 
monogrammi); Effetto Ce-
ramico di Tami Andrea di 
Tolmezzo (maioliche arti-
stiche); Zuzzi Paola di Ar-
tegna (scarpets furlans); 
Euronatura di Cotic Bru-
no di Gorizia (produzione 
di té e infusi); Azienda 
agricola F.lli Marzona di 
Marzona Claudio e Adria-
no di Verzegnis (succo di 
mele-prodotti dell’alveare); 
Casa Gigi di Gregorat Ga-
briele di Chiopris Viscone 
(presepi natalizi e oggetti 
da regalo); La Bottega del-
le Idee di Daniela Mazze-
ro di Palmanova (articoli 
in tessuto per arredamen-
to, borse e accessori); Crea-
zioni Gianna Liani-Pak 80 
di Torreano di martignac-
co (fi ori e farfalle in tessu-
to - pannelli decorati - qua-
dri); Totem di Camillo 
Orazio & C. di Cordenons 
(confezioni fi ori natalizi); 

Prodotti del Bucaneve di 
Citi Stefano di Venzone 
(prodotti per la cura della 
persona a base di lavanda 
di Venzone); Creazioni di 
Nevia di Pol Nevia di Spi-
limbergo (creazioni ed ad-
dobbi natalizi); Celeghin 
Renato di Udine (oggetti-
stica in legno e bigiotte-
ria); Casa del Dolce di Mat-

tiussi Pierina 
di Palazzolo 
dello Stella (la-
boratorio di pa-
sticceria); Go-
ran Janic di 
Caorle (qua-
dretti naif); La 
Casa di Luca 
di Priolo Elio 
di Bibione (fi o-
ri in cera e og-
gettistica nata-

lizia); Jeis di De Notarpie-
tro Roberta di Basiliano 
(articoli regalo e bigiotte-
ria con perle); Crestani Ro-
berto di Mason Vicentino 
(accessori per l’abbiglia-
mento); Bar Premiere di 
Udine e Marchetti (crepes) 
di Udine. Presente anche 
un castagnaro. Quest’an-
no particolare attenzione 
è stata data all’animazio-
ne con spettacoli di intrat-
tenimento dedicati in par-
ticolare ai bambini.  «Il 
mercatino di Natale – han-
no sottolineato il sindaco 
Sergio Cecotti, l’assessore 
alle attività produttive Lu-
ciano Gallerini e il presi-
dente di Confartigianato 
Udine Carlo Faleschini- è 
un esempio di collabora-
zione fra imprese, associa-
zioni di categorie, Came-
ra di commercio e pubbli-
ca amministrazione volto 
al rilancio del centro cit-
tadino».

IL MERCATINO DI NATALE

Vetrina di successo
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FIERE
Bulgaria
14.02 – 18.02
Sofi a – Security 2006
Fiera Internazionale e se-
minario per la sicurezza e 
la protezione
 
15.02-18.02
Plovdiv – Vinaria
Salone internazionale del-
la viticoltura 

21.02-25.02
Plovdiv – Agra
Fiera internazionale del-
l’agricoltura 

22.02-26.02
Sofi a – Forniture 2006 
Spring
Fiera Internazionale de-
dicata all’arredamento

Slovacchia
07.02-10.02 Nitra – Aqua-
Therm
8° Fiera internazionale ri-
scaldamento, ventilazione, 
aria condizionata, misu-
razione, tecnologia ecolo-
gica e sanitaria

Repubblica Ceca
12.01-15.01
Brno - GO-Regiontour
Salone Internazionale de-
dicato al turismo

26.01-28.01
Praga - Strechy Praha 
Fiera dell’edilizia

02.02-05.02
Praga- Pragointerier – 
New design 
Salone dedicato all’arre-
damento, mobili e illumi-
nazione

02.02-05.02
Praga - Okna-Dvere-
Schody
Fiera settore fi nestre, por-
te e scale

02.02-05.02
Praga - Bydleni
Salone per abitare in mo-
do nuovo

14.02-16.02
Praga - Coneco 
Praha 
Fiera dell’edilizia

Ucraina
21.02-24.02 
Kiev – KievBuild
Fiera internazionale del-
l’edilizia e costruzione d’in-
terni

28.02-03.03 
Kiev – Intertool
Fiera internazionale uten-
sili, lavorazioni metalliche, 
tecnologie industriali

GARE D’APPALTO
Repubblica Ceca
Bando di gara d’appal-
to: 2005/S 231- 228005
Procedura aperta per for-
nitura tornio CNC
Scadenza: 10.02.2006, Ora 
10.00.Lingua: ceco

Bando di gara d’appal-
to: 2005/S 233 – 230283
Dispositivi di protezione 
antincendio.
Scadenza: 31.01.2006, Ora 
10.00. Lingua: ceco.

Slovacchia
Bando di gara d’appal-
to: 2005/S 233- 230298

Procedura aperta per for-
nitura di lavori di costru-
zione di condotte fogna-
rie.
Scadenza: 20.02.2006, Ora 
10.00. Lingua: slovacco

NEWS
Repubblica Ceca
L’Organizzazione per la 
Cooperazione e lo Svilup-
po Economico – OCSE – 
prevede una crescita del 
4,5% nei prossimi 2006 e 
2007. Secondo il rapporto 
“Economic Outlook” redat-
to dalla stessa organizza-
zione in Repubblica Ceca 
la disoccupazione per il 
2005 sarà dell’8% e conti-
nuerà a diminuire al 7,8% 
nel 2006 e al 7,6% nel 
2007.

Il CSO – Uffi cio di stati-
stica della Repubblica Ce-
ca – rileva che il numero 
di abitazioni completate 
nel periodo luglio-settem-
bre 2005 ha raggiunto 
8.475 unità con una cre-
scita dell’8,8% su base an-

nuale. Dal punto di vista 
geografi co l’aumento delle 
nuove case si registra mag-
giormente a Praga e nella 
Boemia centrale mentre 
più contenuto lo sviluppo 
nelle regioni di Liberecky, 
Boemia settentrionale e 
occidentale.

Ucraina
Durante il primo incontro 
bilaterale dalla “Rivolu-
zione arancione” l’Unione 
Europea ha riconosciuto 
all’Ucraina lo status di 
“economia di mercato”. Se-
condo quanto riportato dal 
Presidente della Commis-
sione, Josè Manuel Barro-
so, l’Ucraina sta realizzan-
do molti passi avanti nel 
processo di riforma e nel-
lo sviluppo della “Politica 
europea di prossimità”. 
Durante il summit svolto-
si a Kiev lo scorso 1 dicem-
bre 2005 è stato firmato 
un accordo relativo alla 
partecipazione al pro-
gramma Galileo da parte 
dell’Ucraina.

COOPERAZIONE
CZ8
Azienda ceca offre bre-
vetto tecnologico “EURO 
EP 1409230” a potenzia-
li aziende interessate al-
l’acquisto e alla coopera-
zione in società mista con 
sede in Repubblica Ce-
ca. 
Questa tecnologia che con-
siste in un metodo di in-
collaggio termoplastico di 
parti piane può essere im-
piegata con materie pla-
stiche, tessili, sughero, le-
gno nel pieno rispetto del-
l’ambiente.

UA1
Offerta cooperazione per 
investi menti immobiliari 
in Ucraina. 

UA2
In Ucraina offresi consu-
lenza e assistenza d’affa-
ri: licenze, certifi cazioni, 
marketing, promozione, 
rappresentanze, supporto 
giuridico, servizi lingui-
stici.

INTERNAZIONALIZZAZIONE

Business in Bulgaria, Cechia, Slovacchia e Ucraina

AGROALIMENTARE
CAFFE’ DAL BRASILE
Azienda brasiliana offre caf-
fè.
(Rif.2005.12.01)

COSMETICA
COOPERAZIONE 
CON LA RUSSIA
Azienda distributrice russa 
è interessata ad importare 
prodotti per la cura della 
persona e cosmetici nonché 
a creare una joint venture e 
trasferimento know-how.
(Rif. 2005.12.02)

LEGNO
OFFERTA LEGNAME 
DALL’AUSTRIA
Azienda austriaca offre le-
gno da costruzione “Uso 
Trieste” e cerca distributo-
ri.
(Rif. 2005.12.03)

MATERIE PLASTICHE
MATERIE PRIME 
PER LA LITUANIA
Azienda lituana, produttri-
ce di imballaggi in plastica 
cerca fornitori di cast poly-
propylene film, biaxially 
oriented polypropylene fi lm, 
low density polyethylene 
fi lm.
(Rif. 2005.12.04)

MECCANICA
METALLO-ALLUMINIO
LITUANO
Offerta lituana di metallo-
alluminio A7 e A7E per edili-
zia e lavorazione metalli.
(Rif. 2005.12.05)

DALLA TURCHIA
SISTEMI FRENANTI
Azienda turca offre sistemi 
frenanti ad aria e idraulici 
per il settore automobilisti-
co. (Rif. 2005.12.06)

IMPIANTI 
E INFRASTRUTTURE 
IN ACCIAIO
In Turchia, società di produ-
zione impianti e infrastrut-
ture in acciaio per i settori 
delle telecomunicazioni e di-
stribuzione energia offresi 
per forniture e servizi.
(Rif.2005.12.07)

TESSILE
COOPERAZIONE 
CON LA TURCHIA
Azienda turca leader nel set-
tore tessile è interessata a 
cooperare con aziende ita-
liane.
(Rif. 2005.12.08) 

(La Camera di Commercio di 
Udine non si assume alcuna 
responsabilità per le infor-
mazioni incomplete e/o ine-
satte contenute nel presen-
te documento, né sull’affi-
dabilità delle aziende inser-
zioniste).

SELL OR BUY
Proposte di collaborazione pervenute all’Euro Info Centre 
di Udine direttamente da aziende estere oppure attraver-
so le reti ufficiali create dalla Commissione Europea, dallo 
Sportello per l’Internazionalizzazione e da altre Istituzioni 
per promuovere la cooperazione transnazionale tra le pic-
cole e medie imprese.

EUROAPPALTI

GERMANIA 
PARTENKIRCHEN

LAVORI DI DEMOLIZIONE 
E DI RUSTICO
Appalto lavori di demolizio-
ne, lavori di rustico, Clinica. 
Termine per il ricevimento 
delle offerte: 13.02.2006, 
ore 10.00.
Lingua o lingue: tedesco.

GERMANIA
PARTENKIRCHEN

CLINICA
Appalto lavori, opere in car-
tongesso, servizi di instal-
lazione porte, finestre e 
componenti connesse
Termine per il ricevimento 
delle offerte: 13.02.2006, 
ore 10.30.
Lingua o lingue: tedesco.

FRANCIA – LIONE
REALIZZAZIONE DI UNA 
INSTALLAZIONE 
DI COMBUSTIONE 
BIOMASSA
Appalto di lavori di costru-
zione di centrali elettriche
Termine per il ricevimento 
delle offerte: 13.02.2006.
Lingua o lingue: francese.

GERMANIA
PARTENKIRCHEN

LAVORI DI 
INSTALLAZIONE 
DI APPARECCHIATURE 
IDROSANITARIE
Appalto lavori di installazio-
ne di apparecchiature idro-
sanitarie. Clinica
Termine per il ricevimento 
delle offerte: 16.02.2006, 
ore 11.00.
Lingua o lingue: tedesco.

FRANCIA
FORT DE FRANCE

MOBILI PER UFFICI
Appalto di fornitura mobili 

per uffi ci. Termine per il ri-
cevimento delle offerte: 
17.02.2006, ore 12.30.
Lingua o Lingue: francese.

SPECIALE PROGETTI
PROGETTO 
CINA – SETTORE VINICOLO 
E AGROALIMENTARE
Nell’ambito delle attività 
previste dalla CCiaa di Udi-
ne e di Pordenone, in colla-
borazione con le CCiaa di 
Gorizia e Trieste e con gli Uf-
fi ci Ice, all’interno del “Pro-
getto di Promozione e Svi-
luppo delle relazioni econo-
miche tra la regione Friuli 
Venezia Giulia e la Cina” 
rientrante nell’Accordo di 
Programma tra la Regione 
stessa e il Ministero per le 
Attività Produttive (Conven-
zione 2004-2005 tra la Re-
gione e l’ ICE), è gradito se-
gnalare che è prevista la 
realizzazione di una missio-
ne che riguarderà i settori 
VINICOLO e AGROALIMEN-
TARE. 
L’iniziativa è programmata 
dal 13 al 20 marzo 2006, ri-
guarderà le aree di CANTON, 
SHENZHEN (Provincia Guan-
gdong) e CHENGDU (Provin-
cia Sichuan) e prevede la 
realizzazione di degustazio-
ni e di un programma di in-
contri operativi per le im-
prese. 
Le aziende interessate pos-
sono manifestare il loro in-
teresse contattando la Cciaa 
di Udine, Uffi cio Internazio-
nal iz zazione, Tel. 0432 
273295 - 273230 fax. 0432 
503919, che rimane a dispo-
sizione per qualsiasi ulterio-
re informazione. 

PROGETTO RUSSIA
SETTORE MECCANICA
E’ gradito segnalare che è 
prevista la partecipazione 
con stand collettivo di azien-
de regional i al la F IERA 
“STANKY PRIBORY INSTRU-
MENTY” (4-7 aprile 2006 
PERM, Russia). www.fair.

perm.ru. La fi era, giunta al-
la 5° edizione, è dedicata al-
le macchine utensili, alla me-
tallurgia ed alla saldatura. 
macchine ed attrezzature 
per lavorazione di metallo, 
pietra e materiali sintetici;
strumenti di controllo e mi-
surazione; risparmio ener-
getico e salvaguardia am-
bientale; tecnologia e svi-
luppo di saldatori, motori 
elettrici, trasformatori, 
pompe;  ricerca e sviluppo 
di nuovi sistemi produttivi e 
centri di processo; commer-
cializzazione di macchinari 
usati e restaurati; design in-
dustriale avanzato.
Nell’ambito delle attività 
previste dalla CCiaa di Udi-
ne e di Pordenone, in colla-
borazione con le CCiaa di 
Gorizia e Trieste e con gli Uf-
fi ci Ice, all’interno del “Pro-
getto di Promozione e Svi-
luppo delle relazioni econo-
miche tra la regione Friuli 
Venezia Giulia e la Federa-
zione Russa” (Accordo di 
Programma tra la Regione 
stessa e il Ministero per le 
Attività Produttive - Con-
venzione 2004-2005 tra la 
Regione e l’ ICE).

INFO NEWS

BOSNIA-ERZEGOVINA
Prestiti BEI per strade
La BEI, Banca Europea per 
gli Investimenti, concederà 
alla Bosnia-Erzegovina 65 
milioni di Euro per la costru-
zione della sezione auto-
stradale Banja Luka-Gra-
diska e per un nuovo ponte 
sul fi ume Sava. L’opera, lun-
ga 29 km., con quattro cor-
sie consentirà un accesso 
diretto al Corridoio 10. Il 
nuovo collegamento aiute-
rà lo sviluppo dell’economia 
della Bosnia e l’integrazio-
ne regionale facilitando i 
fl ussi di merci e passeggeri 
tra il Centro Europa e il Ma-
re Adriatico. Il prestito BEI 

sarà complementare al fi-
nanziamento BERS e al con-
tributo dello Stato Italiano 
per il settore trasporti.
Per il 2010 è previsto il com-
pletamento del progetto.
(Fonte: Rapid, Commissione 
Europea). 

ROMANIA
Nel 2006 i fondi europei sa-
ranno concessi per investi-
menti privati. Il capo della 
Delegazione della Commis-
sione Europea per la Roma-
nia, Jonathan Scheele, ha di-
chiarato che nel 2006 i fon-
di europei saranno conces-
si prevalentemente per pro-
getti di investimenti priva-
ti. “La strategia dell’Unione 
Europea, continua la dichia-
razione di Scheele, consiste 
nell’incentivare le iniziative 
private che permettano nel 
futuro, anche alle ammini-
strazioni locali, di accedere 
ai fondi necessari per i loro 
progetti destinati allo svi-
luppo delle rispettive zone, 
fondi provenienti dalle im-
poste e tasse ottenibili dal-
l’incentivazione degli inve-
stimenti privati che utilizza-
no fondi europei. Vogliamo 
incoraggiare l’iniziativa, lo 
spirito imprenditoriale pri-
vato che può dinamizzare lo 
sviluppo rapido di una loca-
lità, di una regione, di una 
zona”. (Fonte: Associazione 
Imprenditori italiani in Ro-
mania, www.aiir.ro).

Selezione di gare d’appalto 
aperte a tutte le piccole e 
medie imprese dell’Unione 
Europea pubblicate nell’ap-
posito spazio della Gazzet-
ta Ufficiale UE serie S.
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